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Quaderno n. 110


4‑8‑1985

All'atto che Cristo partiva nell'arca mariana per l'ottavo

cielo, scendeva la colomba sopra l’Apidario annunciando la pace, 

che era "asciutta la terra" e che si poteva ben parlare

di Cristo e della Madonna calata all'Apidario. 

Gesù arrivava sopra gli otto cieli e, rivestito all'ingresso

della Gerusalemme Celeste di paramenti d'oro, entrava 

festosamente nella Gerusalemme Celeste da Padrone assoluto di tutte

le cose e si accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto, 

seguito da tutti gli angeli che l'hanno accompagnato nella salita e 

che cantavan: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti, vostri figli siam, 

redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signore. 

Benedite le famiglie, o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, 

il contrito peccatore. Benedite il gran Gerarca, il pastor di questo 

gregge, benedite chi protegge nostra santa religion”. 

E i sette angeli che circondan l'altare per i popoli: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! 

Purificami, o Signore! Il mio peccato io lo riconosco, 

il mio errore mi è sempre dinnanzi. 

Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi 

occhi io l' ho fatto. Così sei giusto nel tuo parlare e limpido nel tuo 

giudicare. Purificami, o Signore...”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono

il Credo o Simbolo apostolico. Il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis" l'han cantato 

al trono il Michele e l'angelo del Mistero, accompagnati

dalla fanfara angelica. 

Il Pater noster, la preghiera domenicale, l'han cantato i

due alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

di Cristo in terra d'esilio. 

E la Madonna Sacerdote dal seggio divino con lo scettro di

Re d'Israele benedice il colle dell'Apidario, la parrocchia

di Bienno dei Santi. Faustino e Giovita, protettori, ha benedetto 

la chiesa a Lei dedicata dell'Annunciazione, ove in antico Lei era 

apparsa al fratello francescano, annunziandogli segreti divini. 

E gli angeli tutti: 

"Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit, 

quae sola Virgo parturit... ". 

E gli angeli della pace: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. 

Alle terre lontane è aperto il tuo regno. I tuoi figli

dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti i fedeli in

Cristo son uno. Nobile...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a recitare 

ad alta voce: . 

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi. Acqua 

del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo, inebriatemi. 

Passione di Cristo, confortatemi. O buon Gesù, esauditemi. 

Dentro le vostre piaghe nascondetemi. Dal maligno nemico 

difendetemi. Nell'ora della mia morte chiamatemi e fate che 

venga a Voi a lodarvi per tutti i secoli dei secoli. Amen”. 

Poi apre il libro della vita e legge: 

‑Tu, Gesù, in antico hai sfamato il popolo ebreo, facendo cadere 

dal Cielo la manna celestiale. 

Tu hai moltiplicato pani e pesci per sfamare le turbe che ti

seguivan noncuranti della stanchezza né dei bisogni. Tu li

hai sfamati. Questo nella vita pubblica. 

In antico Mosè e suo fratello han fatto uscire l'acqua dalla

roccia per dissetare quel popolo. Hai preparato tutti e tutto

al sommo miracolo di dar Te Stesso in cibo alle anime, al miracolo 

eucaristico che prima di morire hai lasciato in ricordo perenne, 

dando facoltà ai tuoi apostoli di far questo in memoria di Te. 

E così questo durerà fino alla consumazione dei secoli. 

L'uomo per il peccato dei progenitori si è guadagnato la morte. 

Tu, invece, con la morte in croce hai redento e nell'Eucaristia 

ti dai in corpo, sangue, anima e divinità in cibo alle anime, 

perché abbiano ad avere la vita eterna che mai finisce, 

in unità in eterno con Cristo. 

E, nel tuo Ritorno, giacché era finita l'Era Cristiana, non hai

abbandonato né il tuo clero né il tuo popolo, ma sei tornato

in soccorso a tutti con la tua celebrazione, col dare Te Eucaristia 

alla persona del Mistero; e, con l'offrire il calice al ministro, 

lo purifichi e lo santifichi. 

Occorreva questo, essendo finita l'Era Cristiana, per non lasciare 

incominciare in pieno il tempo apocalittico. 

Gesù celebrando il vespro olocausto dà speranza di salvezza

a tutti i viventi, perché applica la Redenzione non solo a

molti, ma a tutti. 

‑Questo regalo che offro alla Chiesa mia, tanto abbattuto e

non voluto, porta tutto alla bellezza primiera, affinché non

venga più sera e la tenebra non possa più danneggiare l'uomo, 

a confonderlo e ad allontanarlo così dai sacramenti. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera, o Re de secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o

Cristo, impera, eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o

Re d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor, sovrano ed arbitro

regna, o Signore, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero.

E il sangue del calice in fiamma ardente brucia il male,

moltiplica il bene che il clero compie, affinchè l’Eterno Padre

sia propizio verso il popolo di terra d’esilio.

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell’ultima Cena, mangiando l'agnello pasquale, 

coroni la vita terrena, ci lascia un ricordo immortale. 

Mirabile segno d'unione: dell’unico pane mangiamo, nel velo l’eterna 

visione con Cristo fin d’ora godiamo.  O Padre, la gloria solenne in Cristo

Gesù ti rendiamo, dell’unica  lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t’adoriam”. 

E, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione a Gesù vero Uomo e 

vero Dio, ritornato dal Padre in terra d’esilio, di nuovo

scendevan nell'arca ad accompagnare Cristo da dove era 

partito, cantando gli angeli:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te, 

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

Poi sono andati in tutte le parti ove c’è Gesù Eucaristia a dar 

continuamente questo canto: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 


5‑8‑1985

Gesù, da Ritornato, partiva alle cinque mattiniere da questo

basso globo, nell'arca mariana con gli angeli suoi. 

Arrivati sopra gli otto cieli, all'ingresso della Gerusalemme

Celeste veniva rivestito di paramenti verdi, dando a tutto il

mondo speranza di salvezza. In questa foggia si accostava all'altare 

e incominciava il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato 

il Confiteor, domandando perdono a Dio per tutti gli uomini. 

Poi gli angeli tutti han cantato: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così”. 

E gli angeli presenti, creati senza prova: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine per opera dello Spirito Santo. Egli ormai è e

sarà Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni

nella tua casa. Dona la pace e l’unità. Raduna la tua Chiesa”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis ", tutto per

far partecipare il ministro, col Sacrificio incruento che compie, 

al Vespro Olocausto che compie Gesù Cristo. 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, mentre il Pater noster  l'han cantato

i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello. 

I due alti angeli della pace, che sono all'altare a testimoniare 

il Ritorno di Gesù Cristo, hanno recitato: 

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte). Non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me. La mia gioia

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me, ch'io mi senta vivo 

per Te”. 

A questo punto dal Paradiso la Madre di Dio Sacerdote benedì

la chiesa della Madonna delle Grazie di Brescia, benedì il

duomo di Milano, benedì la chiesa di S. Maria Maggiore in Roma, 

che fu innalzata per un grande segno del Cielo, accompagnato

dalla visione di due coniugi che non avevano figli e che han

dato i loro averi per fabbricare. Anche il Pontefice aveva avuto 

ugual visione; in più era calata la neve in piena estate, 

a segnare dove si doveva fabbricare la chiesa. 

Oggi è chiamato il giorno della Madonna della neve. 

Questa benedizione è accompagnata da grazie e favori perché

la Madonna abbia ad attirare a Gesù Eucaristia tutti i popoli. 

E gli angeli in coro: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera, le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

E gli angeli della pace: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor, 

leviamo i cuori...”. 

E i nove cori angelici: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor, Tu Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci

raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi 

crediamo nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per

far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. 

Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e questo

lesse sul nuovo messale: 

‑Tu nella vita pubblica, quando sei venuto a redimere, così ti

sei preparato: hai pregato tutta notte quando, il giorno dopo, 

hai scelto i tuoi apostoli. Hai pregato prima di scegliere

Pietro per capo. Hai pregato prima della manifestazione gloriosa 

del Tabor. 

Insegnamento stupendo per tutti i ministri che hanno la 

responsabilità delle anime, per tutte le famiglie che hanno 

la responsabilità della loro prole, insomma per tutti 

gli uomini che hanno ricevuto il santo Battesimo, se devono 

mantenersi fedeli a Dio e perché ognuno abbia la forza di

portare giorno per giorno la propria croce, perché, sostenuta

dalla preghiera e dalla buona volontà, diventa soave, specchiandosi 

nel proprio Salvatore che l'ha portata con tanta

fedeltà ed amore, finché, giunto al Golgota, morì in croce. E dopo 

tre giorni è risorto, dando sicurezza a tutti che in Cristo risorgeremo 

e in eterno sarem felici con Cristo, se lo imiteremo, se vivremo 

in fedeltà, in amore e in bontà. 

Il popolo ha bisogno di seguire le orme di Cristo, di vivere

in grazia di Dio specchiandosi nella legge che Lui ha dato. 

Solo così sarà fedele e vittorioso in tutte le prove della

vita e, se vivrà per Dio, sempre più lo conoscerà e lo amerà

nel SS. Sacramento dell'altare. 

Vita unitiva: in unione con Cristo, ci si preparerà a vivere

in unità con Lui in eterno. 

Portare la propria croce con merito, abituarsi a dire: 

"Fiat voluntas tua" nelle piccole cose, per aver merito di trovarsi

in fedeltà a Dio in tutte le prove della vita. Recitare con

sentimento di fede il Pater noster, per poter viverlo in

pratica in ogni ora della vita. Abituarsi a non lamentarsi di

Dio, ma rassegnarsi, guardare di conoscerlo sempre più, 

di scoprire la sua bontà, la sua clemenza e il suo amore infinito

che porta agli uomini. Non imitare il popolo ebreo quando si

lamentava e così perdeva tanto merito. Invece di chiedere con

insistenza, si lamentavan. 

Io invito tutti ‑dice l'angelo ‑a chiedere con insistenza, ed a

sperare, con sicurezza d'essere esauditi. 

E al trono l'angelo Michele con l'angelo del Mistero: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me. 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”. 

E così continuano gli angeli tutti con questo canto: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. 

Noi amiamo Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo 

Te, o Signor. Noi preghiamo Te, o Signor. Noi cantiamo a Te, 

o Signor. Tu ci ascolti., o Signor. 

Se con noi, Signor, sei con noi. Nella gioia Tu sei con noi. Nel

dolore Tu sei con noi. Tu per sempre sei con noi. C'è chi prega: 

Signor, vieni a noi. C'è chi soffre: Signor, vieni a noi. C'è

chi spera: Signor, vieni a noi”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendole: 

‑Vivi in pace. Vivi in pace con Me, coi fratelli e con la mia

Chiesa-. 

E, il sangue del calice tramutato in luce pura, fa respirare

di quella i suoi ministri, perché siano una cosa sola con Lui. 

E gli angeli pronti: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene, lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli

uomini amò da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. 

Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di silenzio, si scendeva di

nuovo ad accompagnare Cristo da dove era partito. 

E nello scendere questo si cantava: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria, ogni alma lo sa che Madre sì 

santa il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi data, la tua 

gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

Poi sono accorsi in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia

a adorare, a riparare e a ringraziare, intanto che gli altri

angeli in Ciel andavan. 

E gli angeli tutti danno questo canto: 

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, Divin Cuore, fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu

sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra 

Tu ne campi, o dolce Amor”. 

Cronaca

Giorno paciero per chi è virtuoso ed è capace di perdonare e

di amare i propri fratelli. 


6‑8‑1985

Gesù partiva a buonora da terra d'esilio e si recava nell'arca 

mariana con gli angeli suoi sull'alto globo sopra gli otto cieli. 

All’ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di 

paramenti verd, ornati di stelle d'oro, poi si accostava all'altare,

circondato dai suoi angeli, ad incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, domandando 

perdono per tutti i popoli: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto, 

quel volto non
nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre benigno 

Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico. 

E i due alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

di Gesù Cristo han cantato il Pater noster. 

E gli angeli tutti insieme: 

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne, in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro canto 

d'un fremito d'amor più puro e santo. Cantiam con labbro pio, 

finché la voce non si spegne in Dio. 

Preghiam: Signore, a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor si

alzi gradito, e quella lode che con slancio ardito ora sciogliam 

pellegrinanti al Cielo, fa' che per i meriti un dì dei nostri santi 

al tuo cospetto ancor da noi si canti. 

Cantiam con labbro pio, finché la voce non si spegne in Dio”. 

Poi la Madonna dal Paradiso ha benedetto e ha dato aumento

di gloria al Papa Montini, ad altri Papi e anche a sacerdoti. 

E così ha benedetto tutti gli istituti, la famiglia verginale

e sacerdotale fondata da Cristo, tutti i parroci e i religiosi, 

raccomandando di riparare, affinché l'Eterno Padre sia placato 

per la continuazione dei peccati degli uomini. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. 

Deh! benedici, o Madre...”.

E gli angeli tutti: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l'eterno suo 

poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina. 

Si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno 

Giudice, o mite e buon Gesù. Rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. 

Osanna...”.

E l'angelo Michele al trono, insiem con l'angelo del Mistero: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

“Oggi Gesù addita il Tabor e dice ad ogni persona che

lo vuol amare: "Medita il Tabor e cerca di vivere insieme con

Dio, vivere in unione col proprio Salvatore, quando preghi, quando

lavori, quando studi e quando stai insegnare”. 

Ecco perché gli apostoli volevano fare là tre tende e non

scendere più! Invece il dovere li chiamava in basso ad evangelizzare 

i popoli, a vivere per Dio, a vivere per portar le anime a Dio, 

a scendere per istruire tutte le genti, perché un giorno 

diventassero tutte per Dio. 

Il Tabor ha dato un insegnamento a quelli che là volevano

sempre stare: invece dovevano guardare alla missione di insegnare 

a tutti i popoli come si doveva fare a seguire Cristo, 

come si doveva fare a servirlo, come si doveva fare ad amarlo. 

Si può amarlo in ogni posto in cui ci si trova, si deve seguirlo 

in qualunque posto ci si trova, e bisogna servirlo nella missione 

che Dio ad ognuno ha assegnato. 

Si serve Dio nel soffrire, si serve Dio nel pregare, si serve

Dio e i propri fratelli dando buon esempio, sopportando i 

dolori della vita con serenità, con carità eccelsa verso Dio per

così incontrarsi col suo amore infinito. 

Guardate alla Madre di Dio a Nazareth nel nascondimento. 

Guardiamola quando è andata a Betlemme, con tutta la tribolazione

del viaggio. Diamo uno sguardo a Maria in terra straniera con

S. Giuseppe, sempre per salvar la vita a Cristo. Vederla in tutti i 

giorni della sua vita, considerarla ed imparare quando

seguiva Cristo in tutti i posti della vita pubblica, scorgerla al Calvario 

ai piedi della croce, quando Cristo fu crocifisso ed è morto in croce. 

Considerarla quando ha avuto in braccio Cristo morto, perché 

sempre l'ha seguito, l'ha servito e l' ha amato, perché sapeva 

che andava a redimere. 

E non ha dato  una lacrima, 

perché sapeva che doveva pagare per tutto il mondo: 

questo fu il suo apostolato pubblico e privato che ogni uomo e 

ogni donna ha da imparare, e in tante cose la può imitare. 

E gli angeli creati senza prova questo da soli han cantato e

suonato

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑A te è dato di vedermi senza velo prima di entrare in Cielo-. 

E la luce del sangue del calice in fiamma viva la offre al

ministro, regalandogli della sua vita divina. 

E gli angeli tutti: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento a Cristo venuto per la

sua bontà infinita verso gli uomini, gli angeli di nuovo scendevan 

ad accompagnarlo in terra d'esilio, da dove era partito. 

E questo cantavan: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh! 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam 

timorosi, con Te pieni di fidanza, o Maria, nostra speranza”. 

E gli angeli tutti adorando Gesù Eucaristia in tutti i posti

ove si trova l'ostia consacrata, questo continuamente cantan: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa; chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore e 

sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di lode e d'amor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio...”. 

Cronaca

‑Chi comprenderà il mio Ritorno, partecipando in pieno al mio

olocausto, si troverà bianco più della neve, mondo da ogni resto 

di colpa, perché dell'amor di Dio sarà premiato. 


7‑8‑1985

Con prestezza Cristo entrava (già l'alba era spuntata) nell'arca 

mariana con gli angeli suoi e sopra gli otto cieli si trovava. 

E gli angeli nel salire han cantato il Veni Creator

perché dia luce alla Chiesa, luce ai superiori e al popolo

perché abbia ad aver luce chi deve servire e di ciò che è lecito e ciò 

che è illecito, per poter appartenere al disegno di Dio. 

Vestito di paramenti violacei alla porta della Gerusalemme

Celeste dall'angelo suo Sacario, poi in giubilo e contento si

accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato 

il Confiteor, affinché Cristo perdoni a tutti gli uomini e 

li renda capaci di tornare al lor Dio. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. Resta 

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. Voglio donarti 

queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta... la notte mai più scenderà. Resta... per le vie del mondo, 

Signor”. 

E gli angeli della pace: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore, e benedici. 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta… A Te, Signor, leviamo i cuori...”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo o 

Simbolo apostolico, affinché la fede abbia il suo sfoggio in ogni persona. 

I due alti angeli che circondano l'altare dell'Agnello a testimoniare 

il Ritorno di Gesù Cristo han dato in canto e in suono 

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae 

voluntatis",  mentre il Michele al trono insiem con l'angelo 

del Mistero han cantato il Pater noster, accompagnati

dalla fanfara angelica. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra 

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è tra di

noi nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito, che ci unisce 

nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen. Alleluia”. 

In ringraziamento alla Madonna per la benedizione data: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. O Maria Immacolata, 

noi ti offriamo i nostri cuor. Se non sono i nostri cuori così bianchi 

come i gigli, noi per altro siam tuoi figli e Tu nostra Madre ancor. 

O Maria Immacolata...”. 

E gli angeli della pace in canto e in suono: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Parliamo di Mosè, quando il popolo si lamentava di tutto ciò

che Mosè diceva che Dio gli aveva detto, e nel lor dire e pensare 

non sembrava giusto l'operato di Dio. 

Allora Dio minacciò di distruggerli e di non dar le grazie

di poter occupare i posti che indicava. 

E ha detto: "Vi distruggerò prima".

Ecco quello che si guadagna a voler incolpar Dio, a non voler

obbedire, a non voler sottostare! 

Ecco quanto il demonio aveva fatto preda del popolo, prima

che il Divin Figlio venisse a redimere! 

Invece di domandar perdono dei propri falli, citava Dio di 

ingiustizia, che era mica stato svelto a contentarli in tutto

ciò che a lor abbisognava. 

Ecco invece nella vita pubblica, quando quella donna seguiva 

Cristo, gridando di liberare la sua figliola che era ossessa e 

gli apostoli l'hanno invitato ad ascoltarla perché disturbava, 

finché gli è venuta vicino, e Lui le ha domandato quello che 

desiderava. 

E lei: "Che sia guarita la mia figliola".

E Gesù le ha risposto: 

"Non voglio dare il pane ai cagnolini".

E lei, svelta: 

"Anche i cagnolini mangiano le briciole che cadono 

dalla mensa dei lor padroni".

E Gesù: 

"Per la tua fede e l'insistenza sei esaudita in ciò che mi

cerchi. La tua figlia è guarita".

Che insegnamento stupendo! 

Il popolo ebreo quando ha ascoltato Dio fu esaudito, quando

ascoltava il demonio fu punito. 

Questa donna vedeva che la sua figliola doveva essere liberata 

dal maligno e Gesù lo poteva fare. 

E Gesù l'ha esaudita. 

‑Anche ora per il mio Ritorno il popolo ha bisogno di chiedere 

perdono e di non dire che è bene il male e male il bene: 

riconoscere se stessi, col pensiero e col fatto conoscere sempre 

più il proprio Redentore e poi con umiltà chiedere, che

si sarà esauditi. 

Rinunciare alla superbia che ha rovinato, tramite i progenitori, 

il mondo intero; essere umili e obbedienti, perché la disobbedienza 

è figlia della superbia e l'umiltà attira l'amor di Dio, l'umiltà attira

 il perdono, l'umiltà ha la forza in sé d'essere esauditi in ciò di cui 

si ha bisogno. 

E Tu, Madre di Dio Sacerdote, che sei piaciuta all'Eterno Padre 

per la tua umiltà, insegna, specie a tutte le vergini, se

vogliono trovarsi tali, gradite a Dio, questa virtù che il mondo 

aborrisce e che è così cara a Dio e che rende degni di ricevere tutto 

ciò che si chiede a Dio e di cui si abbisogna. 

Poi gli angeli tutti questo han cantato: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano Cristo a 

Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia ad Alceste Maria: 

“Questa mia vita eucaristica ti porti sempre alla conoscenza

di chi tu sei e Chi Io mai sono. Così avrai da Me il dono della 

santa umiltà. 

E il sangue del calice, luce diventato, nutre continuamente il

sacerdote che in eterno di Me vuol essere. e così avrà il dono 

della santa perseveranza”. 

E gli angeli tutti: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”.

E poi di nuovo si usciva e nell'arca mariana si scendeva ad

accompagnar Cristo da dove era partito 

e questo gli angeli cantavan: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella. 

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per

noi”. 

Poi gli angeli si son schierati in tutti i posti dove c'è Gesù 

Eucaristia a adorare, a riparare e a ringraziare per tutti i 

benefici che cede e concede agli uomini, raccomandando a

Gesù Sacramentato il Pontefice regnante, tutti quelli che con

Lui si trovano in verità e apostolato, raccomandando tutti

quelli che han scritto la sua Parola viva di vita. 

E continuamente danno questo canto: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna gloria 

in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. Sei mia vita e 

mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 


8‑8‑1985

Prima di partire( già l'alba spuntava), i due alti angeli che

vanno alla celebrazione di Cristo han posato sulla tavola di

elettricità mariana, prima che Cristo partisse, una scatola d'argento 

contenente un anello che porta, sopra, la croce greca, 

dicendo ad Alceste di metterlo nella mano sinistra a Cristo, 

di levargli il rubino e metterglielo nella mano destra. 

E questo Alceste ha fatto. 

Fatto questo, Cristo ha detto ad Alceste: ‑Grazie!-.

I due alti angeli han messo nella scatola vuota un biglietto

con scritto: "Tutto è compito". 

Poi si è partiti insieme nell'arca mariana con gli altri angeli e 

in un istante già sull'ottavo cielo si era. 

Gesù veniva rivestito dall'angelo suo Sacario, all'ingresso

della Gerusalemme Celeste, di paramenti bianchi ornati di croci 

greche d'oro, perché giovedì è giorno di istituzione dell'Eucaristia. 

Poi si accostò all'altare, accompagnato da tutti gli angeli

che c'eran nell'arca, e incominciò il vespro olocausto. Tutto

avvenne con precisione. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato: 

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. Ti ringrazio 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in

terra d'esilio sei sceso”. 

Poi gli angeli creati senza prova: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta attesa 

di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sorgerà. Il Signore è la mia vita. Il Signore è 

la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. 

Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a Me riapparirà. Il Signore è

la mia vita... Nel mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. 

Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte 

salirò e vicino ti vedrò. Il Signore è la mia vita...”. 

Il Pater noster l'han cantato il Michele e l'angelo del Mistero al trono. 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

mentre il "Gloria in excelsis Deo" l'han cantato i due alti angeli 

che testimoniano all'altare il Ritorno di Cristo in terra d'esilio. 

E gli angeli della pace han cantato questo: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori. Al sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso ha steso la sua benedizione,

dando molti angeli di quelli creati senza prova a seguire il

Pontefice ovunque vada, ad accompagnarlo ed anche ad aiutarlo, 

questo suo devoto, benedicendo quei popoli che va a trovare, 

benedicendo l’Italia, il posto ove lui sosta, una benedizione

speciale dove si trovano gli scrivani, benedicendo Bienno, 

i suoi abitanti e l’Apidario. 

Che dappertutto regni pace e che possa in ogni uomo e donna

prender possesso la grazia di Dio! 

E gli angeli tutti: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue grazie 

infiora chi sol confida in Te. Madonna...”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul messale: 

‑Guardate come ha fatto in antico Dio, e Cristo nell'Era Cristiana, 

ad insegnare. Tante volte ha insegnato nel correggere, 

tante volte nello spiegare e tante volte anche a punire, specie 

quando si vede assalito dal popolo che vuol fare a suo

modo e vuole incolpare Cristo di ingiustizia. 

Pensiamo a quando ha scacciato i profanatori del tempio: subito i 

contrari han pensato di prenderlo ed ucciderlo proprio

per quell'avvenimento, non valutando i miracoli che aveva operato. 

Ecco quello che succede in chi è contrario a ciò che Dio 

comanda, a ciò che Dio insegna, a tutto ciò che Cristo 

insegna che è meglio e di profitto alle anime! 

Ecco come fu severo anche col suo Pietro! 

Prima, quando aveva domandato agli apostoli: "E voi, chi dite

che Io sia? ", e gli apostoli: "Che sei un profeta,

che sei Elia... ", Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio 

del Dio vivo".

Ma quando ha sentito che Cristo andava a Gerusalemme, che 

l'avrebbero preso, flagellato e fatto morire in croce, lui, Pietro, 

non hariflettuto che Gesù aveva detto che dopo tre giorni sarebbe

risorto, non ha accettato dicendo: "Questo non avverrà!".

E Gesù: "Indietro Satanasso!", perché il demonio non voleva che

Cristo avesse a redimere. 

A seconda di quello che si fa e si dice, Gesù acconsente o si

allontana. Cioè, non è Cristo che si allontana, è il popolo che

si allontana da Lui, se non ascolta quello che insegna e dice. 

Così è avvenuto nel suo Ritorno: chi si è sentito corretto, subito 

ha rigettato questa verità e non ha più voluto saperne, 

scartando tutto per sempre. 

Ma siccome hanno a che fare con Cristo, che è vero Dio e vero

Uomo, per amore o per forza dovranno cedere e venire in cerca

del loro Divin Maestro Ritornato, se non vorranno andare 

incontro a tutto ciò che anche al popolo ebreo è capitato, ad aver 

contraddetto Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor... 

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice

mi hai colmo di vino celestial. Signore... La luce e la tua

grazia mi guideranno ognor, da Te m'introdurranno per sempre, 

mio Signor. Signore...”. 

Poi gli angeli della pace, prima della consacrazione, questo

han cantato: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Mi risplenda la luce del ver

e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo altar... Mia speranza 

e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù!”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero: 

‑Perché devi campare di Me Eucaristico e così servirmi ed 

amarmi proprio per questo divin nutrimento-. 

E il sangue del calice in fiamma viva continuamente rinnova

il ministro, lo purifica e lo santifica, perché sia sempre più

degno di far Cristo. 

E gli angeli tutti assieme danno questo ringraziamento: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei

buono! Quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono

che mi hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio

amarti sempre più. Voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. 

O Gesù, quanto... Tutto spero, Gesù mio, dall'immensa tua bontà e 

Tu donami, buon Dio, la beata eternità”. 

E, dopo un istante di adorazione degli angeli alla bontà infinita 

di Dio, di nuovo si scendeva ad accompagnar Cristo in

terra d'esilio. 

E nello scendere questo cantavan: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e alla

grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre pia, o

Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul tuo popolo

fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo popolo fedel sa i prodigi 

di potenza che fai piovere dal Ciel. O Maria, Madre pia...”. 

Poi sono andati in tutti i templi ed i santuari ove c'è l'ostia 

consacrata a adorare, a ringraziare e a riparare. 

E questo continuamente cantan: 

“Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci prostriam, Signor, e ti

adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. Solo a Te chiediam

il tuo amor. In Te speriam, Signor, in Te speriam. Abbi pietà di

noi! Abbi pietà! Resta con noi, Signor, resta con noi! Dona il

tuo pan del Ciel, pegno d'amor. Sei tu la luce, la nostra gioia...”. 

Commento

‑Chi potrà spiegare quello che significa il diamante con la

croce greca che Io porto nella mano sinistra dalla parte del

cuore? 

Chi è quel ministro che, senza sapere, né aver studiato quello

che dico, vorrà andarmi contro? 

Io a difendermi sono pronto. 


9‑8‑1985

Cristo partiva quando l'alba spuntava nell'arca mariana con

i suoi angeli e in pochi istanti già sopra gli otto cieli eran. 

Alla porta della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti rossi ornati di croci greche. 

Così si accostava all'altare ad incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi

pietà!. Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio, Uno e

Trino, abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, abbiate di

noi pietà!”. 

E gli angeli creati senza prova, in canto e in suono: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi miei dì. 

E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, morrò così. 

Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio Salvator, 

e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto per nostro amor”. 

E gli angeli della pace: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo Amore, 

godiamo esultanti nel Signore, temiamo ed amiamo il Dio vivente 

e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità... Mentre formiamo 

qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci tra noi. E regni in mezzo 

a noi Cristo Dio. 

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei

beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per

tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

simbolo apostolico. 

E i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno

di Cristo, accompagnati dalla fanfara angelica han cantato il

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il "Pater noster" l'han cantato al trono il Michele e l'angelo del Mistero. 

I sette angeli apocalittici che con la torcia accesa circondano 

l'altare ove Cristo celebra han cantato: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor...”. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso, e il Michele riporta quello

che Lei dice, ha benedetto tutto il popolo di Dio, affinché si

tenga fedele a Dio. Ha benedetto tutti gli abbandonati e tutti quelli 

che soffrono per la giustizia, per l'abbandono e per la malattia, 

dicendo che adopera questo per la conversione del mondo. 

E gli angeli tutti: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. 

Nel ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Accogli, Signore, il mio grido, nel cuore ho cercato il

tuo volto, quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che

sempre benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico 

ci soggioghi. Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, 

o Signore. Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli della pace: 

‑Resta con noi, Signore, alleluia. Tu sei frumento, Signor, 

degli eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino 

che germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Resta

con noi, Signore... Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu

sei pegno di gloria futura. Resta... Quanto è soave, Signor, la

tua mensa! Quanto son dolci le tue parole! Sarem fratelli alla

mensa del Padre, sarem un cuore ed un'anima sola. Resta con

noi, Signore...”. 

E i nove cori angelici: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco, 

così mi vuoi dir. 

O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei vittima ognor, 

sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul nuovo libro della vita (così è chiamato perché insegna a

tutti i popoli la via del Cielo): 

‑Un giorno Gesù nella vita pubblica incontrò un muto e subito 

lo liberò dalla spirito immondo che lo possedeva. Incominciò a 

parlare e più non ebbe ostacolo per questo.

Il popolo si è meravigliato e molti han creduto che era il

Messia. 

In questo modo Gesù mostrava i poteri e la virtù che possedeva, 

affinché si trovassero i popoli atti, quando avrebbe redento, 

a trovarsi partecipi della redenzione. 

Gesù percorreva città e villaggi a farsi conoscere e a prodigarsi 

a guarire gli ammalati, e in tante forme grazie e favori 

concedeva, così si preparavan a seguire, dopo di Lui, gli apostoli 

che lasciava in sua vece. 

Ma ora, passati i secoli, i popoli si sono divisi in tante religioni 

e han seguito gli eresiarchi, perché gli sembrava una

religione più comoda, abbandonando il vessillo della croce. 

Ma ugualmente la croce tutti segue, e tutti devono portare, 

sia con amore sia per forza, la propria croce. Nessuno può 

sfuggire, perché il Redentore è unico con i suoi apostoli 

che lo hanno imitato, dando conferma col morire per la verità 

che Cristo era il Messia promesso. 

Ecco che tanti di questi eresiarchi sono andati dispersi, 

ma la croce al suo posto si trova, ad insegnare a tutti che alla 

croce non si può scappare, perché ognuno la propria croce 

deve portarla con amore e contento, per così farsi meriti 

per la vita eterna. 

Il tuo Ritorno, fatto anche per radunare le stirpi, è il trionfo 

della croce con la tua celebrazione, perché offre a tutti

i popoli, non solo a molti, l'applicazione della Redenzione. 

E Tu, Sacerdote Madre, proclamata Madre della Chiesa, 

Ausiliatrice e Corredentrice, Madre, come ha detto il Pontefice, 

del sacerdozio di Cristo e così di tutti i sacerdoti, attira al

tuo amor materno tutti i popoli, affinché un giorno avvenga

con un unico Capo un solo ovile. 

E gli angeli tutti: 

“Sei nostro Re Tu, grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor. 

Tu nostro Amor, nostro desio, siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo: sei

nostro Padre. Te sol vogliamo: sei nostro Re. Sei nostro Re: 

quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. Risponda

l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l’altar. 

Sei nostro Re: le inique genti rigettan stolte il tuo regnar. 

Ma noi vogliamo, in Te fidenti, il mondo tutto riconquistar. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà... Re glorioso nel 

Sacramento, or qui prostrati noi t'adoriam. Dei figli accogli 

il giuramento: viver e morire per Te vogliam”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo: 

‑Voglio che il mondo venga infiammato tutto d'amore per Me

in questo Divin Sacramento-. 

E il sangue del calice, tramutato in fiamma viva, dà forza e

illumina ogni ministro che serve ed ama il suo Cristo, 

affinché abbia forza e vitalità nuova nell'evangelizzare 

e nel potere di convertir le anime. 

E gli angeli tutti: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Poi di nuovo, dopo tre minuti di adorazione alla bontà infinita di Dio, 

nell'arca si scendeva ad accompagnar Cristo da dove era 

partito con questo canto: 

“O dolce nome Maria, speme e conforto dell'anima mia, col cuor

sul labbro finché vivrò, o dolce nome, t'invocherò. 

Mille volte benedetta, o dolcissima Maria, benedetto il nome

sia del tuo Figlio Salvator. O Maria Consolatrice, noi t'offriamo 

i nostri cuor”. 

Poi entravano in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato ad

adorare e a ringraziare, richiamando tutti i popoli a venire

a adorare e a ricevere Gesù Eucaristia. 

E intanto, nell'entrare, questo cantan: 

‑Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza. -

Continuando: 

‑T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor, Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”.


10‑8‑1985

Gesù Cristo alle due mattiniere partiva da terra d'esilio

con gli angeli in canto e in pochi istanti già sopra gli otto cieli 

si era, e questo gli angeli cantavan: 

‑Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica

Rosa, il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel: Ave, Maria. 

E da quel giorno che il divin messaggio di grazia piena t'acclamò, 

Signora, la terra tutta in un perenne maggio fiori ti dona 

d'olezzante amor. 

Poi all'ingresso della Gerusalemme Celeste Cristo veniva 

rivestito dall'angelo Sacario di paramenti bianchi ornati di

croci greche d'oro. Poi, seguito dai suoi angeli, si accostava

all'altare a compiere il vespro olocausto. 

Il grande santuario era tutto adombrato di drappi bianchi, ornati 

di stelle d'oro, festeggiando così il giorno che Cristo

è nato, dando onore e gloria anche alla Vergine Sacerdote Madre. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Gesù, pietà, misericordia e perdono per tutti i popoli che

ti hanno offeso, per tutti i peccatori che han bisogno di conversione 

e da' profitto e sollievo anche alle anime che sono in pena; 

converti i peccatori, salva i moribondi, libera le anime 

sante del Purgatorio. Stendi sopra tutti i cuori il dolce

impero del tuo amore. Amen”. 

E i due alti angeli che testimoniano il Ritorno di Gesù Cristo 

questo han recitato per tutti: 

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte) non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me. La mia gioia

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo 

per Te. (Tutto per gli uomini)”. 

Poi il Michele con quello del Mistero al trono ha dato questa strofa: 

“Per la vita che ci dai, alleluia, ti ringrazio, mio Signor. Per

la gioia e per l'amor, ti ringrazio, mio Signor. La tua morte

ci salvò. Alleluia. Il tuo amore ci riunì. Alleluia. Ti ringrazio, 

mio Signor. Alleluia”. 

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o simbolo apostolico. E gli angeli creati senza prova han cantato 

e suonato il Pater noster. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. Egli

nel mondo è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in mezzo

a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace e l'unità, raduna la

tua Chiesa”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino ha esteso su

tutti i popoli la benedizione sabatina, dando sollievo a tutti i tribolati, 

richiamando a penitenza e a contrizione tutti

i peccatori, dando conforto a quelli che han perduto tragicamente 

i lor cari. Ha benedetto la famiglia fondata da Cristo

e la Chiesa tutta col suo Capo. 

E gli angeli tutti: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore; al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli della pace: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor ‑ Tu Amore sei, 

Signor. Gloria, gloria, alleluia! Noi crediamo nell'amor. 

Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, 

Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si

ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, 

ecco, tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor”. 

L'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere sul

grande messale che deve servire per convertire tutte le genti, 

perché il canto è fatto dagli angeli per ordine della Madre di Dio, 

mentre ciò che è scritto sul grande messale è dettato da Cristo 

Stesso Ritornato Celebrante e Operante: 

‑Ecco come si spiega il Seminatore: il grano che si semina

muore per dare la spiga con tanti chicchi. Così è l’uomo: deve

dare a Dio tutto ciò che è, tutto ciò che fa e ciò che opera. 

La preghiera è per aver la grazia di fare il bene e così caricarsi 

di opere buone di ogni sorta e di ogni qualità e prepararsi meriti 

per la vita eterna, perché ciò che si fa in questa vita è una riserva 

per l'eternità. 

Dunque bisogna vivere una vita santa, una vita retta, una vita

che ha il suo scopo al di là di questo mondo, pensando alla

felicità che ci aspetta e depositare tutto alla banca di Cristo, 

in cui è scritto in oro ogni fioretto che si compie in

grazia di Dio, perché è questo che vale. E chi cade in peccato

deve avere l'avvertenza di accostarsi subito, il più presto

che può, al sacramento della Riconciliazione. 

Chi è in grazia di Dio ha la forza di perdonare ai propri offensori, 

ha la grazia di portare con merito tutte le traversie della vita 

e di non attaccare il cuore a ciò che si deve lasciare. 

Ecco il mio Ritorno, che deve risvegliare in tutti la fede, 

la speranza e la carità, per essere sempre più a conoscenza

delle cose dell'al di là! 

Il mio Ritorno insegna a tutti la carità, perché son tornato

per perdonare a tutti e così applicare la Redenzione non a

molti, ma a tutti. 

‑E Tu, Madre di Dio, del Verbo Incarnato, adopera per noi tutti, 

figli esuli di terra d'esilio, il tuo amore materno, affinché

ogni uomo sia salvato, convertito, e torni a Dio, da dove è partito. 

E gli angeli in coro: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero: 

‑In tutto corrispondi, giacché mi vedi-. 

E il sangue del calice da Lui consacrato, in luce tramutato, è

un regalo che dà ai ministri, che li deve imbiancare, li deve

illuminare, li deve perfezionare. 

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signore. 

Benedite le famiglie, o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, 

il contrito peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo 

gregge, benedite chi protegge nostra santa religion”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento a Cristo Ritornato, Salvatore 

e Sommo Benefattore di tutti, di nuovo scendevan a accompagnar 

Cristo in terra d'esilio da dove era partito.

E questo nello scendere cantan: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh! 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza!”. 

Poi gli angeli si son schierati in tutti i posti dove c'è Gesù 

Sacramentato a cambiar gli altri che salgono in Paradiso

e a perorare misericordia e pietà per tutti i popoli e per tutti

i lor bisogni. E questo continuamente cantan: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor... 

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice

mi hai colmo di vino celestial. Signore, sei Tu il mio Pastor. . . 

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor. Da Te m'introdurranno 

per sempre, mio Signor. Signore, sei Tu il mio Pastor...”. 


11‑8‑1985

Gesù partiva di buon mattino nell'arca mariana con gli angeli 

suoi che cantavano il Veni Creator e in pochi istanti

sopra gli otto cieli era all'ingresso della Gerusalemme Celeste e 

veniva rivestito di paramenti d'oro dall'angelo suo Sacario. 

Poi entrava con gli angeli suoi da Padrone assoluto e si accostava 

all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di

noi, o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il nostro

peccato e lavaci da ogni colpa, purificaci da ogni nostro errore. 

Il nostro peccato noi lo riconosciamo. Il nostro errore

ci è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo abbiam peccato. 

Quello che è male ai tuoi occhi l’abbiam fatto. Così sei giusto nel 

tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. Purificaci, o Signore, 

saremo più bianchi della neve”. 

E gli angeli in coro: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Dalle sacre tue mura agli estremi orizzonti

a Te accorron le genti dai mari e dai monti. Nobile, santa

Chiesa... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché

tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa...”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono la solenne

professione di fede, il Credo o Simbolo apostolico, da cui

nel giorno del Signore devono ricevere i fedeli una fede ardente, 

in Gesù nel SS. Sacramento dell'altare, basata sulla grande realtà.

Il Pater noster  l'han cantato, accompagnati dalla fanfara

angelica, i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno 

di Gesù Cristo. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote ha benedetto e, intanto che il Pontefice 

si trova lontano ad evangelizzare, ha mandato una immensità 

di angeli nel Vaticano, da cui si sono sparsi in tutti i posti ove 

si celebra  il Sacrificio incruento. Ne han profitto tutte le genti 

della benedizione domenicale della Madre di Dio Sacerdote, 

tutti quelli che la amano e che hanno a cuore la conversione 

dei peccatori. 

E gli angeli in coro: 

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella 

di pace  e d'amor. A tutti perdona le colpe e gli error, al mondo 

Tu dona la pace e l’amor. Ave, Maria”. 

E l'angelo Michele insiem con quello del Mistero al trono 

ha dato questo canto: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo. 

Per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità. 

E dice questa preghiera: 

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro, 

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di donarti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre più nel tuo

santo e divino amore. Amen. 

Custodiscimi, Gesù, con i palpiti del tuo cuore. 

Senza di Te, Cristo, si muore. 

Voglio amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Voglio amarti 

come ti ama la Madre tua, perché sia conosciuta la tua Venuta e, 

tramite l'infinito tuo amore, nessuna creatura vada perduta”.

Poi lesse sul messale: 

‑Queste preghiere accrescono la fede nella presenza reale di

Gesù Eucaristia. Non solo la sua Parola viva di vita, il suo 

insegnamento è sostentamento, ma, potendo, bisogna riceverlo in

grazia di Dio nel Sacramento d'amore e farne un pascolo di

vita corretta, tenendosi sempre più mondi e più puri nel riceverlo 

Sacramentato. 

Questo è il compendio di tutti i regali che Cristo ha dato all'uomo, 

di tutto l'amore che gli porta, che si concentra nel dare Se Stesso 

Sacramentato come cibo e sostentamento. 

Guardiamolo all'Ultima Cena, prima di andare a morire, che ha

istituito questo grande Sacramento di cui ha nutrito Se Stesso e i 

suoi apostoli affinché facessero questo in memoria di Me. 

Questo avvenne prima che morisse in croce, dopo aver dato la

parabola del Seminatore, dell'Artista della vigna, dopo aver

fatto la moltiplicazione dei pani e dei pesci a sfamare il

popolo. Così, dopo, ha potuto mostrare che dava Se Stesso in 

sostentamento all'anima, perché abbisogna del suo Dio: cioè, 

occorre il pane materiale, ma occorre questo pane consacrato, 

perché l'uomo abbia la forza di mantenersi fedele a Dio, credere 

in Dio, vivere con Dio. 

Ecco l'uomo bisognoso di sostentamento materiale. 

Ma anche l'anima deve vivere col sostentamento spirituale 

dell'istruzione religiosa, continuamente saputa e vissuta; così 

ci si sentirà bisognosi d'essere da Dio perdonati e desiderosi 

d'essere nutriti del pane degli angeli. 

L'Eucaristia attira a Sé tutti gli uomini, li sta consolare

quando sono afflitti, li sta aiutare quando son bisognosi, sta

accettare i lor dolori quando sono ammalati e li nota sul libro 

della vita, perché si trovano uniti a Lui quando è morto

in croce, così si trovano degni del Paradiso. 

E ancora questo motto: 

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora. 

Regina del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato ogni momento, 

in ogni istante, da qualunque abitante”. 

Se la devozione a Gesù Eucaristia crescerà, il popolo diventerà 

fraterno e virtuoso, degno delle benedizioni del Cielo. 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico pane 

mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, dell'unica 

lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, noi 

t'adoriam”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi offrì 

Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E il sangue del calice che diventa una fiamma ardente brucia 

al ministro ben preparato ogni imperfezione e lo rende degno 

di potersi sentire alter Christus. Così, imbiancato, rimane netto 

di ogni colpa e di ogni imperfezione. 

E gli angeli in coro: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

E, dopo tre minuti di adorazione alla volontà di Dio per tutti 

gli uomini,  di nuovo si scendeva in terra d'esilio con Cristo 

nell'arca mariana, accompagnandolo da dove era 

partito. 

E per tre volte questa strofa han cantato gli angeli: 

“Per la salvezza mia, a pro del peccator, consacro a Te, Maria, 

l’opra, la mente e il cuor”. 

Poi si son schierati dove c'è Gesù Eucaristia, cambiando gli

altri angeli che in Ciel vanno, a ringraziare e a implorare

perdono e misericordia per tutti. E questo davanti a Gesù 

Eucaristia continuamente stan cantare: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor tu parli, all'uom che ti intende. La fé

trionfa, la vince l’amor. O pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla un'ora 

santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri tuoi templi 

val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”. 

Motto eucaristico: 

Chi degnamente mi riceverà, particolarmente da Me sarà amato

e vedrà la via in cui mi potrà l’amor che gli porto contraccambiare. 


12‑8‑1985

Alle cinque mattiniere Cristo lasciava terra d'esilio da Ritornato 

e  saliva nell'arca mariana con gli angeli suoi che cantavan 

la litania mariana. 

Con prestezza alla porta della Gerusalemme Celeste era e veniva 

rivestito di paramenti verdi, ornati di croci greche, dall'angelo suo 

Sacario. Poi si accostava all'altare seguito dai suoi angeli a compiere 

il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator! Perdonaci, o Signore, 

che abbiam peccato! Abbi pietà di tutti noi! Porta a Te tutte le genti, 

specialmente quelli che ti hanno più di tutti offeso. 

Che non ti abbiano ad offendere mai più, mai più, mai più!”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“O Cristo, Re dei secoli, o luce della genti, dei cuori e delle

menti ti proclamiam Signor”. 

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono il

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, e il Pater noster  l'han recitato

i due alti angeli che testimoniano il Ritorno del Figlio dell'uomo 

all'altare. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar, la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. Ti porteremo 

ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. Resta con noi, 

non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Voglio donarti queste 

mie mani, voglio donarti questo mio cuore. Resta con noi, non ci 

lasciar per le vie del mondo, Signor”. 

Poi la Madre di Dio dal Cielo benedice tutti i ministri che

fedelmente l'amano e la servono. Benedice la famiglia verginale

e sacerdotale e tutto il popolo di Dio, tutto il popolo che

non è battezzato, affinché sentano il bisogno del lor Dio. Si mette 

in mezzo a quelli che si combattono, per far cessare l’odio fraterno 

e ridurre terra d'esilio nella pace e nella tranquillità dei figli di Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Quanta luce dal tuo Cuore spandi, o Madonna, sul mondo sconvolto! 

Tutti i cuori nella trepida ora anelanti ricorrono a Te. 

O Madonna, ripeti al tuo figlio la parola che salva e conforta, 

chiedi forza all'alma che lotta, chiedi pace all'alma che muor. ‑

Continuando gli angeli tutti: 

‑Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si dona 

pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, 

o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”. 

E gli angeli della pace: 

“Lodate Dio, schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di tutta la terra. 

Cantate a Lui che l'universo creò, somma sapienza

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene, lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini

amò da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore; lodate 

Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà, 

per tutti i secoli. Amen”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande nuovo messale: 

‑Ben sapete che Mosè era incaricato direttamente da Dio di

istruire e di avvisare il popolo come doveva vivere e quello

che doveva fare. 

E così inculcava di servirlo, Dio, di osservare la legge, 

di tendere alla fratellanza, di non andare per vie traverse a

perdere il tempo a danno della propria e dell'altrui anima. 

Tutto ciò che, incaricati direttamente da Dio, operavan 

e dicevan, era in preparazione al grande evento della Venuta del 

Redentore su questo basso globo per redimere, finché, giunto il

tempo, tutto fu eseguito. 

Al momento preciso Gesù è nato, con miracoli ha mostrato che

era il Messia e, prima di redimere, ha istituito il Sacramento

eucaristico, perché rimanesse perenne fino alla consumazione

dei secoli. 

Ma, prima di partire, ha promesso il suo Ritorno, dicendo: 

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra? ".

Il suo Ritorno non è la parata finale del giudizio universale, 

ma è prima, a preparare i popoli alla resurrezione della

carne; e in più, Lui Stesso da Celebrante e Operante applica

la Redenzione non solo a molti, ma a tutti, dando la sua sapienza 

increata che può far risorgere la Chiesa che ha fondata senza essere 

morta, perché fu creata immortale. 

‑E, non essendo stato conosciuto, mi son fermato alla montagna

ad aspettare che la Chiesa mi venga a cercare, perché voglio

diventare con lei una cosa sola in eterno. 

Tra croci e peripezie ci arriverà e il suo Sposo riconoscerà

e tutto l'aiuto che aspetta e che desidera avrà. 

E Tu, Vergine Sacerdote gloriosa e misericordiosa, illumina

chi ti ama e ti serve, affinché l'Evento compiuto sia conosciuto. 

E gli angeli in coro: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino 

a Te presentiamo. 

E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro dono il tuo dono 

riprendi. In ammirabile cambio ci rendi Gesù, che regna tra noi 

glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, la volontà, le gioie e i dolori. 

Al sacrificio di Cristo li unisci, per noi sorgente dei tuoi favori”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E il sangue del calice, diventato luce, l'offre al ministro

ben preparato, perché sia atto nel terzo tempo ad insegnare

tutta intera la verità e coscientemente ad amministrare i sacramenti, 

ad assolvere e consacrare, con profitto universale. 

E gli angeli tutti: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero, 

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo, nel candido velo, Tu

vivi nell'ara, felice tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia 

lo spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel mondo. 

Non servi e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, a nutrirsi, 

comune Pastor. O mistico Agnello...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento a Cristo 

perché è ritornato ad applicare la Redenzione non a molti, ma

a tutti, di nuovo son scesi nell'arca mariana, ad accompagnare

Cristo da dove era partito, con questo canto: 

‑Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura in 

terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, 

che implora dal tuo cuore un guardo di pietà. A noi ti mostra, 

o Madre, gementi in questa ora. Delle tue grazie infiora chi sol 

confida in Te. Madonna, ascolta il gemito...”. 

Poi sono andati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristico

a adorare, a implorare la pace mondiale, affinché il popolo

si abbia ad affratellare e così, fraternamente, amare il proprio 

Redentore, Gesù Sacramentato, sopra tutte le cose. 

E questo continuamente cantan: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l’anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 


13‑8‑1985

Cristo di buon mattino partiva da terra d'esilio e si recava

nell'arca mariana con gli angeli suoi sopra gli otto cieli. 

Veniva rivestito all'ingresso della Gerusalemme Celeste di

paramenti d'oro, simbolo della bellezza e della nobiltà della

Chiesa che ha fondato. 

E così si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E gli angeli in coro: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. Egli

nel mondo è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in mezzo

a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace e l'unità, raduna la

tua Chiesa”. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Accogli, Signore, il mio grido, nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non 
nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi. Non fare che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico. I nove cori angelici han cantato il "Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", 

mentre il Pater noster  l'han cantato, accompagnati dalla fanfara 

angelica, i due alti angeli che all'altaretestimoniano il Ritorno 

di Gesù Cristo. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l’Evangel, manda color che insegnino la retta via

del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor, 

dei miseri...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutta

la stirpe umana, infondendo in loro sete di verità, affinché

abbiano a diventare, battezzati, fervorosi cristiani. 

Benedì tutte le opere buone fatte nel nascondimento, perché 

abbiano ad aver profitto tutti gli abitanti di terra d'esilio. 

Questa benedizione arrivi su tutti i bisognosi e su quelli più

lontani dal lor Salvatore. 

E gli angeli tutti: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni momento 

il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome ch'è tanto al Ciel gradito, 

nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor. 

Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora. Voglio chiamarla ancora 

al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre  mia Tu sei, 

perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

E gli angeli della pace: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore, vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole, luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Sulla mia casa t'innalza, mio sole. Splenda 

d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Tu, Gesù, nella vita pubblica ti sei mostrato che amavi gli

innocenti: “Lasciate che i bambini vengano a Me".

L'innocenza, chi si trova senza colpa, sono i più cari al Cuor

di Gesù. Sono i prediletti del suo Cuore, perché colpa in lor

non v'è. 

Che andiamo lontani da Dio è peccando. 

E il popolo più lo offende, lo sta rinnegare e più da Dio si

sta allontanare. 

Che ci unisce a Dio è essere mondi, senza peccato, e se, per

disgrazia, capitasse di offenderlo, mettersi al più

presto in grazia di Dio, diventando così ancora amici di Dio. 

Non indugiare a stare in peccato, anche in pericolo di cadere

ancora. E più si cade e più ci si allontana dal proprio Redentore. 

Le croci, la tribolazione portata con amore, ci avvicinano a

Dio, mentre il peccato ci fa schiavi del demonio e così non

si può trovarsi vicini a Dio. 

Dunque meditiamo quanto Cristo nella vita pubblica ha amato

il popolo, liberando gli ossessi dalle forze diaboliche che

li tenevan schiavi. Quante persone ha risanato! E a tante, prima 

di risanare il corpo, ha detto: 

"Ti son perdonati i tuoi peccati".

Questa è la cosa che si deve tener presente, dopo aver ricevuto 

il santo Battesimo: rinnovare frequentemente le promesse

fatte ed essere gelosi di trovarsi sempre amici di Dio, perché 

perdere la sua amicizia sarebbe la disgrazia più grande

che ci può capitare. E per trovarsi tali, il rimedio principale è 

la preghiera, che ci rende sempre capaci di superare le passioni 

e di amare e di vivere la virtù. 

L'amore che si porta a Dio deve essere tale da aborrire l’offenderlo 

e da saperlo sempre servire. Non mai coricarsi se si è in lotta 

col proprio simile, ma trovarsi sempre fratelli, pacieri, 

sinceri e amorosi. Dio ci aiuterà a vivere la nobiltà della propria 

vita di figli adottivi di Dio. 

Paghiamo Dio per le offese che gli facciamo e gli potremmo fare 

col domandargli perdono, contraccambiargli l'amore che ci

porta, col confidare in Lui, in Lui sperare, con Lui vivere in

unione, assicurandoci così che lo stiam servire. 

Servir Dio è regnare, servir Dio vuol dir vivere alla sua presenza, 

servir Dio vuol dir anche: "Venga, Gesù, il tuo regno, con

la conversione del mondo intero!".

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. 

Cristo, donator di sangue, da' vita e sazia l'umanità che langue. 

Noi ti vogliam servire, ti vogliam amare, vogliam sempre

stare vicino a Te, perché sei nostro Padre, sei nostro Fratello, 

sei la nostra guida che ci porta all'eterna salvezza, sei

la nostra pace, sei la nostra vita nel tempo e nell'eternità”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E il sangue del calice che diventa luce lo regala al ministero 

sacerdotale, affinché sia fedele al suo Dio come deve essere 

il suo ministro. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E, dopo tre minuti di silenzio, adorando la divina maestà di

Cristo Ritornato, di nuovo si usciva e si entrava nell'arca

mariana ad accompagnare Cristo da dove era partito. 

E questo gli angeli cantan: 

“Salve, salve, pietosa Maria. Al tuo trono di gloria celeste uno 

stuolo di figli vorria il tuo aiuto potente implorar. Siamo figli 

di misera madre che ci fa qui languir nell'esilio. 

Siamo prole di un povero padre che ci lasciò in retaggio il

penar. Deh! ti muova a pietà, o gran Vergine, il sospiro di questi 

tuoi figli. Vergin Santa, nei nostri perigli, deh! ti degna

il tuo ciglio drizzar”. 

Poi, andando a cambiare gli altri angeli che in Ciel vanno, hanno 

occupato tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristico a adorare, a 

ringraziare e a riparare per tutti i peccati degli uomini, 

perché abbia verso di loro pietà e misericordia Gesù Sacramentato. 

E continuamente questo cantan: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te. 

Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo 

aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel”. 


14‑8‑1985

Di buon mattino Cristo partiva da terra d'esilio per sopra

gli otto cieli nell'arca mariana, cantando gli angeli il vespro 

mariano. Così si arrivava sopra gli otto cieli e alla

porta della Gerusalemme Celeste Gesù Cristo veniva rivestito

di paramenti violacei, richiamando i popoli alla mortificazione, 

necessaria per poter vincere le passioni e servir Cristo

in letizia e in verità. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso, 

ti ringraziamo che hai acceso il roveto. Fatti conoscere 

che dal Ciel in terra sei sceso”. 

E gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor... Quel vino puro che 

t'offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. 

Accetta, Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze 

nel sacro calice noi deponiamo. Accetta... A Te, Signor...”. 

Poi gli angeli creati senza prova han dato in canto e in suono 

il Credo o Simbolo apostolico. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han cantato 

il "Gloria n excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Ed il Michele con l'angelo del Mistero al trono ha cantato

il Pater noster. 

E i nove cori angelici: 

“O Regina del mondo, Maria sempre Vergine, chiedi per noi pace

e salvezza. 

L'anima mia magnifica il Signore e si allieta il mio spirito

in Dio, mio Salvatore. 

Il suo amore per secoli e secoli per coloro che lo temono, 

perché il Potente ha fatto grandi cose e santo è il suo nome. 

Egli opera potenza col suo braccio, disperde i superbi nell'interno 

del lor cuore. Abbatte i potenti dai troni e innalza gli umili. 

Così ha parlato ai nostri padri per Abramo e la sua prole

per l'eternità. 

Sia gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo. Amen”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino con lo scettro 

di Re d'Israele ha benedetto tutto l'universo con i suoi

abitanti. Ha benedetto il Pontefice nel suo viaggio apostolico: 

"Perché arrivi sano e salvo alla sua Roma e, dopo tanta fatica e lavorio, 

lasci fare a Me, che son la Madre universale e così Madre della Chiesa". 

Benedì la famiglia sacerdotale e verginale fondata da Cristo, 

perché non siano, i sacerdoti credenti nel Ritorno di Cristo, 

defraudati nella lor credenza, in verità e vita. 

E i nove cori angelici in canto e in suono han cantato: 

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. 

Tu gloria Ierusalem... ". 

E i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno

di Cristo: 

‑Noi crediamo in Te, unico e sommo Bene. Noi constatiamo Te 

misericordioso e pietoso, vero Uomo e vero Dio, nostro Salvatore. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'Agnello, 

pasquale coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico pane 

mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. O Padre, la gloria solenne in Cristo 

Gesù ti rendiamo. Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale; e questo lesse: 

‑Gesù un giorno passava da Gerico e, mentre usciva da Gerico, 

Bartimeo, un mendicante cieco, era seduto lungo la via quando, 

sentito che c'era Gesù di Nazareth, si mise a gridare: "Gesù, 

Figlio di David, abbi pietà di me!".

Molti lo rimproveravan perché tacesse, ma egli gridava ancor

più forte: "Gesù, Figlio di David, abbi pietà di me!".

Gesù si fermò e lo chiamò a Sé e lui, gettando il mantello, andò da Lui. 

Gesù gli rivolse la parola, dicendo: 

"Cosa vuoi che ti faccia? "

E il cieco: 

"Rabboni, che ci veda!".

E Gesù: 

"La tua fede ti ha salvato. Va', che ci vedi.".

Questo lo seguì e sempre ci ha visto e seguì Gesù. 

Cosa si deve imparare oggi? 

Quando han sentito che eri tornato, subito a dir di no, così

furono presi da  grande cecità da non comprendere più né

il bene né il male, né Chi è Cristo né chi sono loro. In questa 

condizione dolorosa, come si fa a dar la luce agli altri, se non ci 

si vede loro? 

Che ci sia nessuno, nella Chiesa di Cristo, che ci veda e dica: 

"E' vera sì o no la tua Venuta? Noi siam pronti a fare la tua

volontà. Dacci il mezzo di conoscerti, di seguirti nella via

evangelica che Tu hai tracciato e tracci. E tutti i popoli, uniti 

a noi, ci abbiano a vedere, ad essere battezzati e così a ritornare 

a Dio quelli che han smarrito la via e, col buon esempio, 

attirare anche tutti gli altri"?

Grande è la cecità per la superbia, molta è l'oscurità per la

lussuria. Ma per chi si pente e torna al suo Dio, tutto è facile, 

per la bontà infinita di Dio. 

E Tu, Madre dell'Altissimo, che Tu, Gesù, hai dato a noi come Madre 

universale e Madre della Chiesa che Tu hai fondato, facci

gustare la vista, la luce che dai nuova per applicare la Redenzione 

ad ogni uomo. 

E gli angeli tutti per i popoli: 

“Io son cristiano: dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello, per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

E gli angeli creati senza prova, per i popoli: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

La piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Conto sull'amore che tu mi porti, perché mi vedi, se deve amarmi 

ugualmente chi non mi vede. Responsabile ti trovi di chi mi riceve 

e non è capace di amarmi-. 

E il sangue del calice diventando luce lo riversa sul capo

del ministro: 

‑Anche tu sei responsabile del popolo, se manca nell'amarmi

Eucaristico. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Il pane è Cristo, il vino è il sangue

suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. Intorno alla mensa 

l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol corpo ci farà. 

Andiamo, fratelli...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione degli angeli per quelli che

offendono Cristo e che, dopo averlo adorato, si allontanano da

Lui, di nuovo scendevan accompagnandolo da dove 

era partito con questo canto: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi tutti gli angeli che hanno accompagnato Cristo nella 

discesa sono andati in tutti i posti del mondo dove c'è Gesù

Eucaristia a adorare, a ringraziare per la sua occulta Venuta. 

E continuamente questo cantan a pro di tutti gli uomini: 

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, 

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra, nei perigli e

nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor”. 

Cronaca

Se continuamente riparerete per i peccati degli uomini, mi vedrete 

conosciuto nella mia Venuta e nella sapienza che ho dato. 


15‑8‑1985

Cristo di buon mattino saliva nell'arca mariana con gli angeli 

suoi che cantavan: 

“Quando nell'ombra cade la sera è questa, o Madre, la mia preghiera: 

fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria. E quando l'alba annuncia il giorno 

all'ara tua faccio ritorno, dicendo sempre con voce pia: Ave, Maria”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi

pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio, Uno e Trino, 

abbiate di tutti pietà! Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi gli angeli della pace han cantato per i popoli il "Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E, perché si conservi e si accresca nei popoli la fede, i nove cori 

angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo apostolico. 

E i due alti angeli che circondan l'altare dell'Agnello a testimoniare 

il suo Ritorno han dato in canto, accompagnati dalla fanfara angelica, 

il Pater noster. 

E l'angelo Michele insiem con l'angelo del Mistero ha cantato questo: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

E la Madonna dal Paradiso col potere e con lo scettro di Re d'Israele 

benedì la santa Chiesa che il suo Divin Figlio ha fondato, con tutti

i ministri che lo amano e lo servono, con a capo il Pontefice regnante. 

Benedì i suoi devoti e tutti quelli che fanno del bene e tutti quelli 

che abbisognano di conversione e della sua materna misericordia. 

La famiglia verginale viene adorna di ogni grazia che le occorre 

per poter essere fedele a Dio. 

E gli angeli tutti: 

“O del Cielo gran Regina, tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca Rosa che innamora 

i nostri cuor”. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, mio Dio, io credo in Te. Sei con noi, uno di noi. Tu allieti 

la giovinezza. Tu comprendi la nostra vita. Ogni gioia

viene da Te, ogni bellezza è specchio di Te. Signore, mio Dio, 

io credo in Te. Sull'asfalto delle strade, nei quartieri

di chi soffre nelle stanze di chi ha fame, nelle case di chi

ha niente, Signore, mio Dio, io credo in Te. Nel frastuono di ogni giorno, 

nel silenzio della notte, sei conforto di chi piange, sei compagno 

di chi è solo. Signore, mio Dio, io credo in Te”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita. Dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo. 

Per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Ritorniamo nel primo tempo del mondo, quando Dio ha trovato

gli Ebrei colpevoli d'aver ucciso i profeti e i mandati da

Lui, rendendosi colpevoli dei delitti, a cominciare da Abele fino 

al profeta Zaccaria che hanno ucciso tra l'altare e il santuario, 

dicendo: 

"Ci sarà per voi misericordia solo quando direte: Benedetto

Colui che viene nel nome del Signore".

‑Ecco la mia occulta Venuta! 

Quando ormai al termine sarà che Io celebrerò ove ora celebro e 

così gli uomini saranno fortificati dall'olocausto che

Io celebro e affascinati dal mio amore infinito, ad aver applicato 

la Redenzione non a molti, ma a tutti, anche il popolo

ebreo verrà unito alla Chiesa che ho fondato e potrà dirsi, 

come i figli di Dio: "Siamo tuoi anche noi".

E così la misericordia mia come nube scenderà su di loro e

si sentiranno miracolati da Me che sono il Messia e finalmente 

sarò riconosciuto che son Colui che ha redento il mondo. 

Così la mia Venuta spiccherà, perché risuscito per pria

i miei apostoli, i martiri e i vergini, e comprenderanno

in che consiste la Chiesa che ho fondato, il restauro

che faccio e l'applicazione della Redenzione non a molti, ma

a tutti, e la valuta e la necessità del vespro olocausto che

compio. E tutti crederanno alla resurrezione della carne, che

avverrà alla consumazione dei secoli. 

Tutto si starà sistemare in pace e in carità. Si comprenderà

l'amor di Dio nel creare, l'amor di Cristo nel redimere e l'amor di 

Cristo e lo scopo del suo Ritorno: per applicare la Redenzione non 

a molti, ma a tutti. 

‑E Tu, Vergine Sacerdote Maria, preposta da Cristo sul seggio

di Re d'Israele ad affiancare il Pontefice nell'evangelizzazione 

mondiale, unica creatura risorta dopo Cristo nell'Era

Cristiana, sta' presidiare nell'Era Mariana, intanto che Cristo 

risorge gli apostoli, vergini e martiri che han seguito

Cristo in forma eroica e così vengono risorti prima, dando a

tutti una fede viva, una speranza che è verità, un amore a Dio

che è felicità. 

E gli angeli tutti: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. 

Quanta attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. 

L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà. 

Il Signore è la mia vita. Il Signore è la mia gioia. 

Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. 

Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Nel mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. 

Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. 

Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore...”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero: 

‑Mistero vuol dire: misto con Dio. Dunque fare sempre e ovunque 

la volontà di Dio-. 

E il sangue del calice, in luce fulgida tramutato, invita il

ministro a ricordarsi ed a vivere da persona donata a Dio, 

consacrata, che deve essere sempre, in qualunque momento, 

di Dio. 

E gli angeli tutti: 

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam. 

Fa' il mio cuore mondo e puro, perché sia accetto a Te ogni

affetto, ogni desiderio ed ogni azione della mia vita".

E, dopo tre minuti di silenzio, di riflessione e di ringraziamento 

a  Maria Santissima per aver detto il Fiat, unica persona risorta 

nell'Era Cristiana dopo Cristo, perché Lui è Dio, 

ad abbellire terra d'esilio di quanto ha fatto ed operato il

suo Divin Figlio, gli angeli tutti nello scendere nell'arca

mariana: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri cuori 

così bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra 

Madre ancor”. 

Così in terra d'esilio ci si trovava e Cristo rientrava 

da dove era partito. 

E gli angeli scesi insieme sono andati tutti dove c'è Gesù

Sacramentato a adorare e onorare Maria Santissima. E questo

continuamente cantan: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni 

per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Quando

i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti

il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. 

Tu Amore sei, Signor”. 


16‑8‑1985

Cristo partiva di buonora nell'arca mariana con gli angeli

suoi. In pochi istanti già sopra gli otto cieli eran e alla

porta della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti rossi: 

simbolo d'amore infinito e di martirio. 

Poi si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il

tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il

cammino tra il mal. Al tuo santo altar... Mia speranza e salvezza 

sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù!

Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve! Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore!”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, mentre i due alti angeli che circondan

l'altare dell'Agnello han dato in canto il Pater noster. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. 

Alle terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura 

agli estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari 

e dai monti. Nobile, santa Chiesa... I tuoi figli dovunque, 

ma è un solo raduno, perché tutti i fedeli in Cristo son uno. 

Nobile, santa Chiesa...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del

Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì tutti i popoli, 

specialmente i più bisognosi della divina misericordia. 

Ha sparso grazie ovunque, ma più di tutto sulla famiglia 

verginale e sacerdotale; e chi oggi qui entrerà, di grazie 

copiose la Madre li caricherà. 

E gli angeli tutti: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a

vederla un dì. Andrò a vederla un dì, è il grido di speranza

che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. Andrò a vederla 

un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual figlio il capo sopra 

il cuor. Al Ciel...”. 

Poi gli angeli della pace: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi 

e partecipi li rendi della manna tua vital. 

O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida sorgente, 

carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Noi t'adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam: su tutti i popoli regna ed

impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o Cristo, 

impera, eterno amore a Te giuriam. Noi ti adoriamo, o Cristo Re, 

o Re di pace, o Re d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor: 

sovrano ed arbitro regna, o Signor, col dolce impero del santo

amor. O Cristo, vinci...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul nuovo messale. E questo lesse: 

‑Un giorno Tu nella vita pubblica ti trovavi nella sinagoga

ed era un sabato. C'era anche un uomo infermo. 

Hai domandato a quelli che c'erano presenti: 

"E' lecito fare del bene al proprio fratello in giorno di sabato?".

Nessuna risposta. 

E ancora Tu, Gesù: 

"Se cade un bue, si può  in giorno di sabato, tanto

piú se fosse un uomo che cade".

E hai preso quell'uomo per un braccio e gli hai detto: 

"Sii risanato! Va' in pace, che ti ho risanato!".

All'atto fu risanato e dava onore e gloria a Dio. 

Ecco l'oblio e l'odio del cuore, a non volere che Cristo 

facesse del bene al popolo che lo circondava, mentre ha dato un

comandamento apposta: 

"Amerai Dio con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima e con

tutte le forze, il tuo prossimo come te stesso".

In questo comandamento è depositata tutta la legge. 

Se uno non è in pace e odia il suo fratello, come fa a presentarsi 

a Dio a pregare? 

Ecco: prima fa' la pace col tuo fratello, poi vieni ad offrire

all'altare”

Dopo ci sono tutti i comandamenti da osservare, ma questa è

la base per poter concludere e servir Dio in pieno: ‑Amatevi

come Io vi amo. Amatevi come Io vi ho amato. Amatevi come Io

sempre vi amerò, se fedeli sarete".

E Tu, Madre Vergine dell'Infinito Amore, volgi un guardo

misericordioso  e pietoso su tutti i popoli, su tutti gli ammalati, 

su tutti quelli che soffrono, perché abbiano a soffrire per

pagare i propri debiti e per i fratelli. 

Certi odi induriti nei cuori, l'attacco errato ai beni sono

la morte di tanti fratelli. 

Anche qui la responsabilità è tanta: adoperare i propri fratelli 

per i loro scopi malvagi e farli perire. 

Tu, Maria Vergine Sacerdote, pensaci Tu perché non abbia 

a scoppiare l'ira di Dio sui responsabili di tante sciagure. 

Poi Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi offrì

Sé Eucaristia ad Alceste Maria: 

‑Lo scopo della tua esistenza sia Io Sacramentato. E basato

su questo sia il tuo vivere. Chi vuol ricopiare, lo può fare. 

E il sangue del calice che si moltiplica e si trasforma in

luce viva sia questo la vita del ministro, partecipando così

anche al mio olocausto. 

E gli angeli tutti: 

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà Infinita, il tuo

aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel. 

Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re. Sì, di Gesù dolcissimo 

venite al Cuore intorno. Fate con Lui soggiorno, luogo miglior

non v'è”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento a Cristo perché sosta ancora 

un poco per fini altissimi, di nuovo gli angeli scendevan nell'arca 

mariana ad accompagnare Cristo da dove era partito. 

E questo gli angeli cantan: 

“Noi pur t'onoriamo, o Madre d'amor. Noi pur t'esaltiamo, purissimo fior. 

Ave, Maria. Noi luce e fragranza vogliamo da Te, vogliamo speranza, 

l'amore e la fé. Ave, Maria. A tutti perdona le colpe e gli error. Al mondo 

tu dona la pace e l'amor. Ave, Maria”. 

E gli angeli tutti che vanno a adorare in tutto il mondo Gesù 

Eucaristico questo cantan: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così mi 

vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei vittima ognor, sei 

cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”. 


17‑8‑1985

Gesù partiva all'orario della Resurrezione da terra d'esilio

nell'arca mariana con gli angeli suoi e in pochi istanti già

si era sopra gli otto cieli. 

Rivestito all'ingresso della Gerusalemme Celeste di paramenti verdi, 

ornati di croci greche d'oro, così Gesù Ritornato si accostava all'altare 

a compiere l’olocausto, seguito dagli angeli che l' hanno accompagnato 

nella salita. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Il mio peccato 

io lo riconosco, il mio errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, 

contro Te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi

occhi io l'ho fatto. Purificami, o Signore... (tutto per le genti). 

Così sei giusto nel tuo parlare, limpido nel tuo giudica-

re. Purificami, o Signore...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o Gesù Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito peccatore, 

benedite il gran Gerarca, il pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

E i due alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

di Gesù Cristo han recitato: 

“Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, come era in

principio, ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen”. 

E il Michele al trono: 

‑Amen oggi vuol dire: amor sconfinato che Dio porta e ha 

portato all'uomo, creandolo a sua immagine e somiglianza, 

perdonando ai progenitori il peccato di superbia e di disobbedienza, 

venendo a redimere; ed ora, nel suo Ritorno, Celebrante ed Operante, 

applica la Redenzione non pro multis, ma per omnes, 

mettendo in posizione tutti gli uomini di poter conoscere, 

servire ed amare Dio sopra tutte le cose e di poter seguire

Cristo, il Figlio del Dio Vivente, seguirlo da battezzati, 

osservando la sua legge e pregandolo con la preghiera 

che Lui ha insegnato: il Pater noster. 

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, i nove cori angelici il Pater noster, 

mentre il Michele e l'angelo del Mistero han cantato, accompagnati 

dalla fanfara angelica, il "Gloria in excelsis Deo et in terra 

pax hominibus bonae voluntatis". 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me!  Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro...”. 

Poi i nove cori angelici, onorando la Santissima Trinità, han

cantato questo: 

“Te lodiamo, Trinità, nostro Dio, t'adoriamo. Padre dell'umanità, 

la tua gloria proclamiamo. Te lodiamo, Trinità, per l'immensa

tua bontà. Tutto il mondo annuncia Te, Tu l'hai fatto come un

segno. Ogni uomo porta in sé il sigillo del tuo regno. Te lodiamo, 

Trinità... Noi crediamo solo in Te, nostro Padre Creatore. 

Noi speriamo solo in Te, Gesù Cristo Salvatore. Te lodiamo, 

Trinità, per l'immensa tua bontà. Infinita Carità, Santo Spirito 

d'amore, luce, pace e verità, regna sempre nel mio cuore. Te

lodiamo...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Parliamo di Giosuè, servo di Dio, che inculcava nei popoli il

servizio suo, portando a lor la voce di Dio che parlava. 

Ha drizzato in piedi una pietra, segno della sudditanza in

cui l'uomo doveva trovarsi di fronte al suo Creatore, invitandoli 

ad ascoltare la sua parola che a lor mandava a dire. 

Siccome l'uomo doveva pagare e ancora non era redento, Dio 

minacciava anche dei castighi, se non fossero stati fedeli

a ciò che Dio mandava a dire. 

Finito il suo tempo di sostare su questo mondo, Giosuè, 

questo servo fedele, Dio lo chiamò a Sé che contava centodieci

anni. 

Il popolo fu caricato di ciò che Dio aveva fatto sapere

per mezzo del suo servo. 

A questo vien ben applicato che nella vita pubblica

fu presentata a Cristo una donna che avevano colto in

flagranza, e la legge disponeva che fosse lapidata. 

Han domandato a Cristo quello che dovevano fare, per prenderlo 

in colpa. Cristo si è messo a scrivere in terra con l'indice e

ben erano viste la parole. E gli altri le han lette... "Chi è

senza colpa scagli la prima pietra!".

E in un istante è rimasto solo insieme con la donna e le ha

domandato se nessuno l'aveva condannata. E lei rispose: 

"Nessuno".

E Gesù le ha detto: 

‑Nemmeno Io ti condanno. Ti siano perdonati i tuoi peccati. 

Non peccare più".

Da questo Gesù vuol far capire che Lui aspetta a penitenza i

peccatori per perdonarli e non per punirli. Li vuole vicino a

Sé, perché abbiano a comprendere che han sbagliato e a domandar 

perdono, che vicino a Lui abbiano a conoscere Chi mai è, e

chi ha sbagliato chieda perdono a Dio, che è sicuro d'essere

perdonato, se è pentito. 

Qual è il ricavo per ora che è tornato ad applicare la Redenzione 

non a molti, ma a tutti? Che nessuno si deve disperare, 

ma mettersi a far bene e a confidare nella misericordia infinita di Dio. 

Insegna anche ad essere fraterni con i propri simili, pronti a 

perdonare le offese ricevute e a far la pace

con chi ci si dovesse trovare non in pace, affinché splenda

la parola pace sull'orizzonte, su tutta terra d'esilio, affinché 

un giorno splenda la croce di Cristo, cioè il trionfo della croce, 

e la Madre di Dio possa affascinare, con i raggi che escono 

dal suo Cuore Immacolato, la Chiesa da Cristo fondata, 

e tutti abbiano a conoscere che è una sola la Chiesa che Cristo, 

il Figlio di Dio Vivo, ha fondato: una, santa, cattolica, apostolica, 

romana. E dà a tutti la capacità di conoscere che il

Fondatore è Gesù Cristo, Figlio di Dio, nato da Maria Vergine

Sacerdote per opera dello Spirito Santo: in questa conoscenza

sta l'evangelizzazione mondiale e la salvezza universale. 

E gli angeli tutti: 

“Sei nostro Re, Tu grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor. 

Tu nostro Amor, nostro desio. Siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà: Te sol vogliamo per

nostro Padre, Te sol vogliamo per nostro Re. Sei nostro Re: 

quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. Risponda

l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l’altar. Noi ti giuriamo amore... 

Re glorioso nel Sacramento, or qui prostrati

noi t'adoriam. Dei figli accogli il giuramento: viver e morire

per Te vogliam. Noi ti giuriamo amore...”. 

Prima della consacrazione la Madre di Dio sul trono divino

con lo scettro di Re d'Israele benedice il colle dell'Apidario, affinché 

sia riconosciuto il Ritorno di Cristo e   la calata mondiale della Madre 

di Dio che ha testimoniato il suo Ritorno. E da questo ognuno può 

ricavare e farsi sua la benedizione che Lei offre e le grazie che seguono, 

conoscendo l'amore che la Madonna ha per i tribolati, per gli ammalati, 

per chiunque soffre, dicendo che il lor patire è scritto in Cielo. 

E gli angeli tutti: 

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida Stella, la dolce speme dell'infelice. 

Appena spunta in Ciel l’aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Signora. 

A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni dolor”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona del Mistero: 

‑Col mio corpo, sangue, anima e divinità in Te vivo e così di

offendermi ti privo. 

E il sangue del calice, luce diventato e moltiplicato, nutre

il ministro, così diventa degno d'essere un ministro degno 

rappresentante del suo Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

E, dopo, per sette minuti gli angeli inginocchiati davanti a

Cristo Ritornato han replicato il lor giuramento di fedeltà

per convertire le anime e portarle, pentite e contrite, tutte a

Cristo. 

Poi nell'arca mariana di nuovo si scendeva, portando Cristo

da dove era partito. 

E questo continuamente cantan nello scendere: 

“Dell'aurora tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

Poi, arrivati in terra d'esilio, sono andati a adorare Gesù

Eucaristia in tutti i posti ove c'è Sacramentato, in tutto il

mondo, attirando i popoli alla conversione e all'amore a Gesù

Eucaristico. 

E continuamente questo stan cantare: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, popoli, del regno umano Cristo 

a Sovrano. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli infidi, Maria 

proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. Madre dolcissima, 

Vergine pia, ave, Maria. Maria proteggaci... Sede infallibile 

del maggior Piero, tu sei la cattedra del santo vero. 

Gloria al Signor”. 

Poi gli angeli, dando onore e gloria alla SS. Trinità, han cantato: 

“Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, come era in

principio, ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen”, proprio

per ottenere che Cristo sosti ancora per fini altissimi in

terra d'esilio. 

Commento

L'adultera, ad aver incontrato Cristo che veniva a redimere, 

fu la prima miracolata, ché ai peccatori Gesù non cerca la vita, 

ma l’emenda, il pentimento per cui Lui dà il perdono. 

Chi invece dà la vita per la fede, per la verità e per testimoniare che 

Cristo era il Messia, queste vite sono care a Dio. 

Mentre, se sempre spicca la potenza, chi vorrà seguire 

ed amare l’Infinito, se la potenza non si tramuta in amore e in carità 

verso chi ha sbagliato?!
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Cristo saliva all'orario della Resurrezione sull'alto globo

insiem con gli angeli suoi nella nave mariana e in un istante già 

sopra gli otto cieli era. 

E gli angeli nel salire han cantato il Veni Creator, affinché, ove si 

trova il Papa, sia fonte di conversione e di attrazione alla Chiesa 

di Cristo il Congresso Eucaristico. 

Sopra gli otto cieli Cristo si trovava e alla porta della Gerusalemme 

Celeste veniva rivestito di paramenti d'oro e così

si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han cantato: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il

tuo volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda

che sempre benigno Tu fosti in passato per noi. Non far

che il nemico ci soggioghi. Con cuore pentito e sincero

perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli tutti: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo 

amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo il Dio 

Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci 

tra noi. Via le lotte, via le liti e regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Dov'è carità... Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto 

nella gloria dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, 

durerà per tutti i secoli, senza fine. 

Dov'è carità e amore... Gesù, ti amo, nel mio cuor ti bramo”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

affinché la fede ritorni in chi l'ha perduta e faccia sfoggio 

di conquista mondiale e siano tutti battezzati quelli che ancora 

non lo sono. 

“Maria Vergine Sacerdote, da' a tutti questo dono!”. 

Il Pater noster vien cantato dai due alti angeli che si trovano 

all'altare a testimoniare il Ritorno del Figlio dell'uomo. 

E ancora gli angeli: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. Resta 

con noi, non ci lasciar: la notte mai piú scenderà. Voglio

donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedì tutti quei sacerdoti

che han celebrato nelle parrocchie dei Santi Faustino

e Giovita in Bienno, a Darfo, a Brescia e anche a Edolo, 

benedicendo tutte le fatiche apostoliche, lasciando scia di grazie

per chi oggi dovesse qui entrare, affinché la benedizione data 

dalla Madre di Dio Sacerdote si stenda su tutta terra d'esilio. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, prega 

per me. In questa misera valle infelice tutti t'invocano Soccorritrice. 

Questo bel titolo conviene a Te, o Santa Vergine, prega per me. 

Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio è al peccatore. 

Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa Vergine, prega per me”. 

E gli angeli tutti: 

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina. Si dona pane 

vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, o mite 

e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor: nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore... Per me hai preparato 

il pane tuo immortal. Il calice mi hai colmo di vino celestial. 

Signore... La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, 

da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore, sei Tu

il mio Pastor...”. 

E l'angelo Michele con l'angelo del Mistero al trono sul quale la

Madonna è calata adombrata dalla SS. Trinità all'Apidario, 

questo ha recitato: 

“Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante. 

Cristo, Donator di sangue, da' vita e sazia l’umanità che langue. 

Gesù, per la tua morte in croce, per la tua resurrezione, per

la tua ascesa al Cielo e per il tuo Ritorno, converti e salva

il mondo”. 

Poi l'angelo della verginità, Sacario, si accostò all'altare a

leggere sul libro della vita: 

‑Parliamo del figliol prodigo, che si fece pagare da suo padre 

l'eredità che gli poteva appartenere e poi se ne andò, 

finché si è ridotto in miseria. Poi ci pensò e ritornò dal padre suo. 

Il padre lo accolse, ha fatto festa per questo, non ha

rifiutato, non è andato a indagare quello che aveva fatto, ma

lo ha accettato di nuovo in casa e lo ha festeggiato. 

Parliamo ora del mio Ritorno. Io ho tentato di entrare nella

mia Chiesa, ma non era ora: non fui conosciuto e allora mi son

ritirato di nuovo alla montagna. 

(Badate bene che non sono il figliol prodigo, ma sono il Salvatore, 

che ho dato la vita per redimere, e il Fondatore della

mia Chiesa. )

Mi son di nuovo ritirato alla montagna ad aspettare che la mia 

Chiesa mi venga a cercare, perché voglio rimaner con lei

in eterno. 

Badate che sono il Buon Pastore, che conosco le mie pecorelle

e anche i miei agnelli: li voglio consolare e beneficare, perché i ministri 

miei sono ancora di Me, quelli che non hanno prevaricato. 

Non  temermi per niente, perché sono venuto a perdonare, 

a convertire e ad attirare tutti a Me nel Sacramento d'amore, 

a questo Sacramento eucaristico, per cui il sacerdote celebra

il Sacrificio incruento fino alla consumazione dei secoli. 

Sappiano che Io celebro in alto il Vespro Olocausto e dico

non pro multis come ho detto all'Ultima Cena, ma per omnes, 

perché applico la redenzione non a molti, ma a tutti. 

Occorreva questa mia occulta Venuta in preparazione alla 

resurrezione della carne; e così per pria, qui in terra d'esilio

risuscito i miei apostoli, martiri e vergini prima della parata 

finale, perché dovranno venire con Me, risorti, a giudicare le

dodici tribù d'Israele. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo; 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo: 

‑L'unione con Me Eucaristico ti porti a continuare durante

il giorno a ricordarti di Me nel Sacramento d'amore, 

continuando a fare la comunione spirituale e a far la visita a Me

Sacramentato nelle tue preghiere più intime. Si fa così a trovarsi 

in  fin di vita netti dal dover al di là scontare-. 

E il sangue del calice, in fiamma tramutato, purifica il retto

ministro e lo rende vero  e degno e pronto 

a far Cristo nel consacrare, nell'assolvere e nell'evangelizzare. 

E gli angeli in coro: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. Tu dei forti la dolcezza, Tu dei 

deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo pan del Ciel, 

gran Sacramento. 

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nelle fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

Poi, dopo tre minuti di adorazione a Gesù tornato misericordioso 

e pietoso, si scendeva di nuovo con Cristo nell'arca mariana ad 

accompagnarlo da dove era partito. E questo cantan: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome, ch'è 

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo 

al cuor. Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio 

chiamarla ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre

mia Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Poi gli angeli si son recati in tutto il mondo ove c'è Sacramentato 

a adorare, e questo continuamente cantan, in riparazione e in attrazione: 

“Gioiosi cantiamo il Mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando 

l'agnello pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico pane 

mangiamo. Nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù 

ti rendiamo, dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 


19‑8‑1985

Alle tre mattiniere Gesù Cristo saliva nell'arca mariana sopra 

gli otto cieli insieme con gli angeli suoi. 

Così, arrivati sopra gli otto cieli, veniva rivestito di paramenti verdi, 

simbolo di speranza, di conversione e di salvezza per tutti. 

E l'angelo del Mistero, insiem con l'angelo Michele al trono, 

ha cantato: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico e i due alti angeli che si trovano all'altare 

a testimoniare il Ritorno del Divin Figlio han cantato, accompagnati 

dalla fanfara angelica, il Pater noster. 

E gli angeli tutti, in coro: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria. 

La tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. 

La tua promessa porterà salvezza e perdono. 

Dio si è fatto come noi, è nato da Maria Vergine Sacerdote 

per opera dello Spirito Santo. Egli nel mondo ormai è e sarà 

Verità, Vita e Via. 

Cristo è apparso in mezzo a noi. Dio ci ha visitato. Vieni, Signore, 

in mezzo a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace e l'unità, raduna 

la tua Chiesa”. 

E la Madre del Cielo, Maria Sacerdote, a questo punto, sul trono 

dell'infinita misericordia ha benedetto tutti i conventi

maschili e femminili, ha benedetto tutto il clero, le vergini

nel mondo, affinché Gesù abbia il suo corteggio di vergini e

consacrati e così possa aiutare tutte le famiglie del mondo. 

Poi i sette angeli apocalittici che circondano l'altare han

recitato il Confiteor, domandando perdono a Dio per tutti. 

E gli angeli della pace: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi, in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori, al sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re... Noi vogliam

Dio nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor, crescan

per Lui savie le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh! 

benedici...”. 

E i nove cori angelici: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri…Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul grande messale: 

‑Andiamo al tempo antico di Mattatia, che aveva cinque figli

ed era servo di Dio. 

Intimò guerra a quelli che erano contro Dio e molto ci riuscì. 

Poi Dio a un punto preciso l'ha chiamato a Sé e al suo

posto è succeduto uno dei suoi figli che si chiamava Giuda, 

che riconquistò Gerusalemme e il tempio devastato. 

E, dopo aver vinto, tutto ha accomodato. Purificò il tempio, 

ha stabilito una festa, e fu riconsacrato l'altare al canto di inni 

e al suono di arpe, cetre e cembali. 

Antioco infuriò all'udire le vittorie di Maccabeo e, spirante

rabbia e vendetta, si mosse verso Gerusalemme e nel cammino

lo colse la giustizia di Dio. E questo cadde e rimase tutto

fiaccato. Così cadde la sua superbia insensata e incominciò a

pregare Dio, promettendogli di annunciare ovunque la potenza

di Dio. Ma Dio non accettò, perché ha visto che non avrebbe

perseverato. E così finì con una morte pessima, come la

vita. 

Suo figlio si armò per riconquistare la Giudea, ma Maccabeo 

con tutti i suoi invocò il Signore e, pieno di fiducia in Lui, scese 

di nuovo in campo e, nella più forte mischia, ecco

apparire dal Cielo cinque uomini splendenti sopra cavalli ornati 

di briglie d'oro. Due presero in mezzo Maccabeo e con le

loro armi lo difendevano. Gli altri tre scagliavano dardi

e fulmini contro i nemici che, accecati, cadevano per terra 

o prendevano la fuga. 

Nel contare i morti, dei nemici si trovò che rimasero uccisi

ventimila fanti e seicento cavalieri. Così, col soccorso di

Dio, Giuda vinse i nemici d'Israele in parecchie e sanguinose

battaglie. In una di queste molti Giudei rimasero morti: quando 

il dì seguente si raccolsero i loro corpi per dar sepoltura, sotto 

le loro vesti si trovarono oggetti tolti dai templi degli idoli, 

che la legge vietava di ritenere. Tutti conobbero evidentemente 

che per questi essi erano periti e supplicarono il  Signore 

che a loro rimettessero il peccato commesso. 

Giuda mandò dodicimila dramme a Gerusalemme perché si offrissero 

sacrifici di espiazione per i defunti, dicendo: 

"Santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti, affinché 

siano sciolti dai lor peccati".

Cosa si deve imparare ora, nel terzo tempo, del mio Ritorno? 

D'essere sinceri, non fingere una cosa e farne un'altra; 

e quanto è necessario e utile il suffragio per le anime trapassate, 

quanto è necessario il suffragio, che è anche carità, 

perché tutti si dovranno presentare al tribunale di Dio e avran 

bisogno di suffragi. 

Fraterno è il ricordarsi dei morti e utile a tutti. E care al Signore 

sono le persone che si ricordano dei trapassati. 

Ecco che il sacrificio incruento porta il "memento" dei trapassati! 

Ora è ancor più salutare perché Cristo ci ha redenti ed è più potente 

ciò che per le anime purganti si compie e si fa. 

E dopo han recitato gli angeli tutti insieme: 

“Eterno Padre, vi offro i meriti del sangue preziosissimo di

Gesù Cristo in isconto dei nostri peccati, per i bisogni di

santa Madre Chiesa, per la conversione dei poveri peccatori, 

la perseveranza dei giusti, in suffragio e sollievo delle anime

sante del Purgatorio”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

-Ricordati di Me in ogni momento della tua vita, ché ci sono

in corpo, sangue, anima e divinità in questo Divin Sacramento-. 

E il sangue del calice, luce diventato, dona al ministro una

fede viva, una speranza illimitata, un'ardente carità, perché

si senta sempre pronto in ogni ora del giorno a servir Cristo 

e degnamente a rappresentarlo. 

E gli angeli tutti: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo, 

del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in Sacrificio

per salvar l’umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi tutti

s'incarnò, la feconda sua parola tra le genti seminò, con amore 

generoso la sua vita consumò”. 

E, dopo tre minuti di adorazione a Cristo Ritornato perché

sia per la terza volta la luce del mondo, su tutto e tutti, di

nuovo si scendeva nell'arca mariana ad accompagnare Cristo 

da dove era partito. 

E questo dagli angeli si cantava: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

Poi gli angeli si son schierati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia 

a adorare, a riparare e a ringraziare. 

E questo continuamente cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. 

Sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 

Cronaca

Questo giorno porta questa nuova luce che farà splendere 

il continente di verità, di comprensione e di amore a Gesù Eucaristia. 

E questa fede ci porterà al nostro Redentore. 

Questa nuova luce comincerà oggi a portare luce e contento tra 

le genti e desiderio di sempre più amare, conoscere e servir Dio. 


20‑8‑1985

Cristo all'orario della Resurrezione partiva nell'arca mariana 

con gli angeli suoi che cantavan il Te Deum, ringraziando 

Dio della grande luce che dà a far rivivere il suo Ritorno, 

dopo tanti anni di allontanamento. 

E in breve tempo già sopra gli otto cieli si era e all'ingresso 

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti color 

ciclamino, segnale di ripresa dell'autorità in penitenza e in potestà. 

E gli angeli tutti: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà in cui la giustizia sempre abiterà. 

Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà, il tuo giudizio finale 

sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem 

e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. 

Cieli e terra nuova... Il suo è regno di vita, di amore e verità, di

pace e di giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova

il Signor darà...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutti

da Re d'Israele, onorando il suo Divin Figlio che si trova in

terra d'esilio da Emmanuele. E questa benedizione va a tutti: 

a chi la vuole, a chi la chiede, a chi la desidera, specie per i bisogni 

spirituali, che i doni materiali saranno dati in soprappiù. 

Dicendo come ultime parole la Madre di Dio: 

‑La pace ovunque sia-. 

E gli angeli presenti all'olocausto han detto: ‑Grazie, o Sacerdote 

Vergine  Maria, Madre del Dio vivente-. 

E gli angeli in massa: 

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa. 

Il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta in Ciel. 

E da quel giorno che il divin messaggio di grazia piena t'acclamò, 

Signora, la terra tutta in un perenne maggio fiori ti dona d'olezzante 

amor. Noi consacriamo a Te tutti i nostri cuor”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Dal profondo grido a Te, Signore: ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu guardi 

le colpe, Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il perdono, 

purché Tu sia temuto”. 

E gli angeli della pace, pronti, han cantato il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, perché la fede cresca e si diffonda ovunque. 

Il Pater noster fu cantato dal gruppo degli angeli presenti 

creati senza prova. 

E gli angeli tutti: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. 

Quanta attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. 

L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà. 

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia. 

Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. 

Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. 

Il Signore è la mia vita... Al mattino io ti invoco, Tu, 

mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie, Tu, mio Dio, 

ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore...”. 

Poi l'angelo della verginità aprì il nuovo messale e questo

lesse: 

‑Parliamo degli ultimi tempi avanti Cristo. Dopo 
la morte del

pio e valoroso Giuda, i suoi fratelli uno dopo l'altro si posero alla testa 

del popolo di Dio ed operarono splendidi fatti. Ma i loro 

successori si abbandonarono al male e trassero il popolo, 

sempre incostante, nelle loro prevaricazioni e delitti. 

I Giudei perseveravano bensì ancora nella cognizione dell'unico 

vero Dio, ma lo servivano per mezzo delle opere esteriori 

della legge, non con l'amore e l'obbedienza filiale. E i Farisei e degli 

increduli Sadducei soffocarono gli ultimi
germi di virtù nel popolo. 

Per tutti gli altri paesi della terra dominava la più abominevole idolatria, 

seguita da orribile corruttela di costumi e da profonda miseria. 

Per tutto questo gli uomini onesti sospiravano il promesso Messia. 

Tutto dunque era preparato per la venuta del Salvatore del

mondo. Ben a ragione l'ultimo dei profeti, Malachia, aveva gridato: 

"Ecco che tosto viene Colui che avete sospirato!".

Non mancava più che una cosa sola, cioè l'avveramento
 della

parola di Giacobbe che aveva detto 
al suo figlio Giuda. 

Ora non indugiò questo avvenimento. 

I successori dei Maccabei vivevano in continue guerre, i fratelli 

pugnavano contro i fratelli, si scannavano
 gli uni gli

altri e alla fine chiamarono arbitri delle loro contese

i possenti romani. 

Questi
occuparono il
paese, ne usurparono il governo

e posero come re dei Giudei uno straniero: Erode. 

Così lo scettro era tolto da Giuda ed era spuntato
 il tempo

che doveva essere mandato il promesso e sospirato Messia, 

perché, per continuare il mondo, occorreva che Cristo venisse 

a redimere, a morire in croce, a perdonare e, prima, a nascere 

in una stalla da Maria Vergine Sacerdote, formato in Lei dalla

luce dello Spirito Santo. 

Ecco l'Uomo Dio, il Figlio del Dio Vivente che si presentò in

una stalla e morì in croce e dopo tre giorni
 è risorto per

non mai più morire!

In questo tempo di guerre continue, di tradimenti fatti ai

propri fratelli col non volerli in nessuna parte, con tutti i delitti, 

tutti i disastri, non c'è nessuno che nomini Dio, ché è

Lui che dirige, non c’è nessuno che preghi il proprio Salvatore 

e che presenta che è l'ora che dev'essere venuto il Redentore 

ad applicare la Redenzione non a molti, ma a tutti e che si specchi 

nel Vangelo: "Quando ritornerò, troverò fede sulla terra? "?

E quando è salito al Cielo, gli angeli qui presenti, questi

due, han detto agli apostoli che guardavano in alto: 

"Perché guardate in alto, che già è alla destra del Padre? 

Come ha fatto a salire, così farà a ritornare".

(E gli angeli han proclamato: ‑Giuriamo! )

Agli apostoli avevo detto: 

"Vado a prepararvi un posto e poi ritornerò a insegnarvi

la via della salita", che significa: a risuscitare gli

apostoli, come son risorto Io su questo basso globo. 

E son già trentasette anni e quasi cinque mesi che son tornato. 

Quando son venuto era finita l'Era Cristiana e doveva incominciare 

l'Era Mariana. Ma i peccati del popolo eran tanti, e non fu conosciuta 

né veduta la mia Venuta. 

Ma l'amor mio per la Chiesa che ho fondato è infinito e aspetto 

di essere conosciuto, perché la voglio risorgere senza che sia morta,

perché l' ho creata immortale.Per ultimo questo impronto. 

Il mio Ritorno porta questo, dal principio della creazione, perché sono 

il Verbo, dal Fiat della Madre mia all'Annuncio dell'angelo, in cui 

è avvenuta l’Incarnazione, alla mia morte in croce a redimere, 

dando prova con la resurrezione che ero veramente Uomo 

e veramente Dio. 

Ed ora nel terzo tempo del mondo celebro, da Eterno Sacerdote, l'olocausto 

e applico la Redenzione non pro multis, ma per omnes, dando a tutti 

gli uomini facilità, con l'istruzione religiosa, di entrare nella Chiesa 

unica da Me fondata, affinché abbia a diventare un solo ovile con un unico 

Pastore, accompagnati gli uomini dalla benedizione materna della Madre 

mia Sacerdote, per poter ricevere da Me l'infinita misericordia che cedo 

e concedo. 

E gli angeli tutti: 

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramento”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, invitando tutti 

a adorarlo, a stargli vicino Eucaristico, affinché, pentiti dei lor falli, 

desiderino riceverlo in questo Divin Sacramento. 

E la luce del calice del sangue suo perpetua il ministro nel suo servizio 

sacerdotale, perché sia visto dai popoli sacerdote in eterno. 

E gli angeli tutti, insegnando a tutti il ringraziamento della Comunione: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli col coro 

canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! quanto amore nutri 

per me! Ti ringrazio del gran dono che mi hai fatto, o Re dei re. 

Fa', Signor, che un altro giorno ti contempli senza vel, quando a Te farò 

ritorno e verrò a lodarti in Ciel. O Gesù, quanto sei buono!...”.

Poi, dopo tre minuti di ringraziamento a Gesù Celebrante e Operante, 

perché è tornato di nuovo in terra d'esilio, nell'arca mariana si 

scendeva ad accompagnare Cristo da dove era partito;

 poi gli angeli si  son recati, al posto degli angeli che in Ciel vanno, 

a adorare loro Gesù Eucaristia, fino a domani, quando ci sarà di nuovo 

il cambio. 

E nello scendere nell'arca gli angeli han cantato in onore

di Maria Santissima: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e

alla grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, 

Madre pia, o Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo 

santo sul tuo popolo fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo

popolo fedel sa i prodigi di potenza che fai piovere

dal Ciel”. 

Ed entrando a adorare Gesù Eucaristia gli angeli pria han

recitato in continuazione: 

“Dio sia benedetto, benedetto il suo santo nome...”. 

E tra mezzo han cantato questo: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa. Chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore e sprigioni 

ogni fervido cuore inni e canti di lode e d'amor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio...”. 


21‑8‑1985

Cristo di buon mattino, però l'alba era già spuntata, partiva

da terra d'esilio con gli angeli suoi nell'arca mariana e così saliva 

sopra gli otto cieli. 

Veniva rivestito alla porta della Gerusalemme Celeste di 

paramenti d'oro dall'angelo suo Sacario e poi entrava in gaudio, 

in contento e padronanza, nella Gerusalemme Celeste con

gli angeli suoi e, accostandosi all'altare, incominciava il vespro olocausto. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi gli angeli tutti presenti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor… Quel vino puro che t'offre 

la  Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore, e benedici. 

A Te, Signor... Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi 

deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor...”. 

E i due alti angeli che testimoniano, all'altare ove Cristo

celebra, il suo Ritorno, questo han cantato, accompagnati dalla

fanfara angelica: 

“Mio Signore, ricordati di me. Non lasciarmi solo quaggiù. Mio

Signore, sei qui, rimani in me. La mia gioia vera sei Tu. Vieni, 

Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo per Te”. (Intimità

dell'anima). 

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han dato in suono e in canto il Credo
o Simbolo apostolico, mentre al trono l'angelo del Mistero 

insieme con l'angelo Michele ha cantato il Pater noster. 

E la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino con lo scettro

di Re d'Israele ha benedetto tutte le vergini con i retti ministri. 

Benedì la famiglia verginale e sacerdotale fondata da

Cristo, benedì il Pontefice regnante, dandogli luce che esce dal

suo Cuore per governare il mondo nella Chiesa di Cristo. 

Benedì i sofferenti e i tribolati e tutti quelli che della Madre

di Dio stanno abbisognare. 

E gli angeli in coro per i popoli:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia. Andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a

vederla un dì. Andrò a vederla un dì: è il grido di speranza

che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. Al Ciel, al

Ciel, al Ciel andrò a vederla un dì. Andrò a vederla un dì, 

lasciando questo esilio, le poserò qual figlio il capo sopra il

cuor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a vederla un dì”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli. Vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l’Evangel. Manda color che insegnino la retta via

del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. 

Pietà, Signor, dei miseri...”.

E gli angeli tutti: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra gioiosi 

cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito che ci

unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen. Alleluia”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale.: 

‑ Parliamo del Vangelo perché fu dato da Cristo da tempo, 

(e questo l'angelo l'ha scritto). 

E così legge una parabola. Così è l'argomento: 

‑Quando, passando per strada, ho visto chi oziava, ho domandato

se volevano lavorare nella mia vigna, dicendo anche quanto davo. 

Loro hanno acconsentito e sono partiti ad andare al lavoro. 

A mezzogiorno ne ho visto anche altri che han detto che non

avevano lavoro: anche questi li ho occupati nel lavoro della

vigna. 

Alle tre e alle cinque anche altri ho visto sfaccendati e anche questi 

li ho messi al lavoro nella vigna. 

Ne ho visto altri, e la giornata era quasi finita, e anche questi li ho 

messi al lavoro. 

E' venuta l'ora del pagamento e a tutti ho dato ugual paga. 

E chi è arrivato in fine, anche questi li ho beneficati. 

C'è stato chi si è lamentato. Ed era una cattiveria, non volendo 

che Io avessi a beneficare chi aveva lavorato di meno, perché non 

aveva lavoro. 

Ognuno guardi con amore fraterno la bontà infinita di Dio, 

che perdona le mancanze gravi e anche leggere a chi gli domanda 

scusa. E  essere contenti, quando si vede il peccatore contrito 

e pentito benedetto da Dio e perdonato, pensando alla grandezza 

e all'infinita misericordia di Dio. 

Così è della provvidenza: non mettere limiti a Dio, non far

tanti confronti con chi possiede ricchezze e chi non ne ha, 

perché a chi pregherà e crederà alla provvidenza, il necessario 

non mancherà. E ciò che si soffrirà sarà notato sul libro

della vita, e non si farà nessuna penitenza al di là. 

Dio è buono, Dio è giusto, Dio è infinitamente misericordioso. 

Chi a questo si affiderà e confiderà, la provvidenza su di loro in 

tutto ci sarà, e la mano potente e misericordiosa di Dio constaterà. 

Non prender queste misure: se Dio ama sì o no su ciò 

che finisce. ma tener conto della grazia di Dio e sacrificar tutto

per non perderla, e ci si troverà in potere di compiere il vero apostolato 

per i bisogni dei popoli, dell'anima e del corpo. 

Pensiamo alla vita della Famiglia Virginea: Gesù, Maria e Giuseppe. 

Quante privazioni hanno avute! Quanti dolori e patimenti nel pellegrinaggio 

della vita terrena! 

E, ricopiando da loro, si diventerà forti nella fede, nella speranza e 

nell'amor di Dio e del prossimo, pensando che si è pellegrini su questa 

terra d'esilio; e il tempo nessuno lo può fermare, finché ognuno si arriva 

alla meta: che sia il premio meritato, la patria celeste. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice. Poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero: 

‑Frequentemente, durante la giornata, di' questo: "Io credo, ti

amo, ti adoro. ", giacché mi vedi, affinché abbia a credere anche chi 

non mi vede. Chi vuole imitare, può. 

E il sangue del calice in luce tramutato fa splendere il ministro, 

anche i piedi di quelli che sanno e mi stanno amare. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per ipoveri di cuor. 

Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. 

Tu ci raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano tra lor per

far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. 

Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

E, dopo tre minuti di adorazione, proni gli angeli alla volontà di Dio, 

di nuovo scendevan in terra d'esilio gli angeli nell'arca ad accompagnarlo 

da dove era partito. 

E nello scendere questo cantan: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri cuori 

così bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra 

Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”. 

Poi gli angeli si sono schierati in tutti i posti dove c'è

Gesù Eucaristia a supplire quelli che non si ricordano del

loro Dio, con questo canto continuato: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono. Per i deboli implora pietà. O Signor, 

che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, in Te

l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi muor. Sotto i 

veli che il grano compose, su quel trono raggiante di luce, 

il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”. 

                                                                                                     22-8- 1985

Alle quattro e tre quarti mattiniere Cristo Ritornato lasciava 

terra d'esilio per un momento e saliva nell'arca mariana

con i suoi angeli sopra gli otto cieli. 

E alla porta della Gerusalemme Celeste rivestito di paramenti 

bianchi, ornati di croci greche d'oro, con gli angeli suoi

entrava e si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E subito i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Converti i

peccatori, salva i moribondi, libera le anime sante del Purgatorio-. 

Continuando: 

‑Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il

tuo amor. Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia 

e mio amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il

cammino tra il mal. Mi risplenda la luce del ver e mi guidi

sul retto sentier. Mia speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi

in eterno, o Gesú. Al tuo santo altar...”. 

I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico. 

Gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", 

mentre il Pater noster fu dato in canto e in suono al trono

dal Michele insiem con l'angelo del Mistero. 

E gli angeli tutti: 

“O Signore, raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. 

Come il grano nell'ostia si fonde e diventa un sol pane, 

come l'uva nel torchio si preme per un unico vino, o Signore, 

raccogli i tuoi figli... Come in tutte le nostre famiglie ci riunisce 

l'amore e i fratelli si trovano insieme per un'unica mensa, 

come passa la linfa vitale dalla vite nei tralci, come l'albero 

stende nel sole i festosi suoi rami, o Signore, raccogli i tuoi figli, 

nella Chiesa i dispersi raduna”. 

Poi gli angeli tutti per tutti i cristiani hanno ripetuto le

promesse battesimali, affinché sia ricordato di osservarle a

tutti i cristiani. 

Subito la Madre di Dio ha steso la sua benedizione giornaliera 

su tutti i figli di terra d'esilio, offrendo doni speciali

a tutti gli ammalati, a tutti quelli che soffrono e a tutti quelli 

che hanno più bisogno, nell'anima e nel corpo, della Madre 

di Dio Sacerdote. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

E gli angeli tutti assieme: 

“Lodate Dio, schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti

di tutta la terra. Cantate a Lui che l'universo creò, somma 

sapienza e splendore. 

Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, ricco 

di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. Lodate 

Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà, 

per tutti i secoli. Amen”. 

Poi l'angelo della verginità salì all'altare a leggere sul

grande libro della vita: 

‑Gesù, dopo aver istruito gli apostoli, andava percorrendo i

villaggi circostanti, insegnando. Poi, chiamati a Sé i dodici, 

cominciò a mandarli a due a due, dando loro il potere sugli

spiriti immondi. Comandò loro di non prendere nulla per il

viaggio, se non un bastone soltanto: non pane, né bisaccia, né

danaro nella cintura, non calzare sandali e non indossare due

tuniche. 

E soggiungeva loro: 

"In qualunque casa entriate rimanete lì, finché non partite

di là. E se in qualche luogo non vi accolgono e non vi ascoltano, 

uscite di lì e scuotete la polvere da sotto i piedi, in testimonianza 

contro di loro".

Ed essi andarono a predicare che si facesse penitenza; scacciavano 

i demoni, ungevano con olio molti infermi e li risanavano. 

Entrate per la porta stretta, perché è la penitenza che vale, 

non è avere buon tempo. 

E così bisogna servir Dio portando volentieri la propria croce, 

pregando e vivendo col far volentieri la volontà di Dio, 

adempiendo tutti i propri doveri, osservando la legge di Dio

e i doveri del proprio stato. In questo modo il mondo cambierà e 

il popolo cristiano trionferà, appoggiato alle promesse

di Cristo. Non è la ricchezza che vi fa felici, ma è l'onestà

e il vivere in timor di Dio. Non è la superbia che arricchisce, 

ma è  essere umili che piace a tutti e così si diventa

fraterni e cari a Dio. 

E Tu, Madre dell'Infinito Amore, mostra al mondo la tua pietà

e la tua misericordia, affinché il tuo Cuore abbia a trionfare 

in bontà e in carità, dando prova a tutto il mondo che sei

la Madre del Salvatore, di Colui che ha redento il mondo e

che l'ha redento non in mezzo agli sfarzi del mondo, ma morendo 

in croce e che ha accettato tutte le sofferenze che questa morte 

richiedeva e che anche Tu, Madre di Dio, hai accettato, e hai offerto 

tutto per la salvezza del mondo. 

E gli angeli tutti: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor, 

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo

dolor. Mai più non peccherò con il tuo favor. Le mie colpe dirò ai 

piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. Sommo Ben, 

mio Signor, come non ti amerò?”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero. 

E, offrendole l’ostia consacrata, le ha detto: 

‑Responsabile tu sei, se il popolo sta lontano da Me Eucaristico. 

Allora prega e statti sacrificare, se il popolo a Me Eucaristico 

si deve avvicinare-. 

E il calice del sangue, tramutato in luce, forma come uno stradone 

che richiama i sacerdoti alla meta a cui devono arrivare, 

cioè alla montagna dove c'è il loro Divin Maestro che sta aspettare. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano Cristo 

a Sovrano. Gloria al Signor. Cristo si celebri... Navigan l'anime 

tra scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. 

Gloria al Signor”. 

E gli angeli della pace: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

E ancora questi: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi miei dì. 

E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, morrò così...”. 

Poi di nuovo si scendeva, col canto del Magnificat si arrivava in 

terra d'esilio, e poi gli angeli sono andati in tutti i posti dove 

c'è Gesù Eucaristico a adorare, a ringraziare e a implorare 

misericordia per tutti. 

E questo continuamente cantan: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor-. 

E in continuazione: 

-T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor, Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam, ostia divina... Tu salute

dei viventi, Tu speranza di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 


23‑8‑1985

Già le cinque e mezzo mattiniere eran e Cristo si assentava

da questo basso globo e nell'arca mariana entrava e in un istante 

sopra gli otto cieli era con gli angeli suoi. 

Rivestito veniva dall'angelo Sacario di paramenti rossi, ornati di 

croci greche d'oro, simbolo di amore infinito e di martirio. 

Poi entrava nella Gerusalemme Celeste e si accostava

all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Pietà di me, o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il

mio peccato e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni

mio errore! Il mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è

sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello

che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. Purificami, o Signore: 

sarò più bianco della neve”. 

I due alti angeli presenti all'altare ove celebra Gesù Cristo son 

stati invitati da Lui a cantare questo: 

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Vi do un

comandamento nuovo...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato. Benedite l’umiliato, il contrito

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il pastor di questo gregge. 

Benedite chi protegge nostra santa religion”. 

E gli angeli della pace pronti a cantare e suonare il "Gloria

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo o 

Simbolo apostolico, accrescendo la fede in molti. 

Il Pater noster lo cantò il Michele con l'angelo del Mistero al trono, 

accompagnati dalla fanfara angelica. Poi la Madre

di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutti i ministri

retti di cuore che degnamente amano il loro Divin Maestro. 

Ha benedetto tutti quelli che soffrono, quelli che subiscono

tradimenti e patimenti per la verità e tutte le persone 

bisognose della sua misericordia e della sua bontà. 

E gli angeli in coro: 

“O Maria, nostra speranza, deh! ci assisti e pensa a noi. Deh! 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza. Cara Madre e gran 

Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, con Te

pieni di fidanza, o Maria, o Maria, nostra speranza”. 

E gli angeli della pace: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi li 

rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più!”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine per opera dello Spirito Santo. Egli nel mondo è

e sarà Verità, Vita e Via. Cristo è apparso in mezzo a noi, Dio

ci ha visitato. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua

casa. Dona la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul nuovo messale. E questo legge: 

‑Diamo un ricordo a quando Erode, vestito da re e imponente, 

si è fatto lodare dai suoi sudditi che han detto: "Parla e sembra un dio”. 

E l' hanno proclamato re e dio per aver da lui dei favori. 

A questo punto scese dal Cielo un angelo, lo percosse, 

e così morì roso dai vermi, per essersi addossato e aver

accettato ciò che appartiene solo a Dio, costringendo il popolo 

bisognoso a dar lode anche quando si commette il male. 

Il bene di chi fa per essere veduto va a finire ad essere

sommo male. 

Invece questa mattina meditiamo il comandamento primo. 

Chi ha fatto domanda a Gesù per tentarlo, ha sentito una risposta 

tanto giusta e tanto grande da far silenzio. Ed è questa: 

il comandamento della carità: "Amerai il tuo Dio con tutto il tuo 

cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutte 

le tue forze".

Il secondo è simile a questo: "Amerai il prossimo tuo come te

stesso".

E così si deve intendere: chi davvero ama Dio, non lo offenderà. 

Chi ama Dio sopra tutte le cose, osserverà la sua legge, vivrà gli obblighi 

del proprio stato, sarà in tutto credente, mantenendo in sé la fede, 

la speranza e la carità, darà buon esempio ai propri simili, 

aiutandoli in ciò che potrà, anche spiritualmente, affinché il fratello 

sia attratto alla Chiesa di Cristo. 

Il cristiano che osserva i suoi doveri, che schiva di offenderlo, 

il Signore, e tiene da conto la grazia santificante  ricevuta col Battesimo 

e che gli fu ridonata col sacramento della Riconciliazione,

può attrarre alla Chiesa molti seguaci, aiutando così il ministero 

sacerdotale, assicurandosi così la vita eterna. 

E gli angeli tutti: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino Mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara felice Tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia 

lo Spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel mondo. Non servi 

e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì alla persona del Mistero Sé Eucaristico sotto le specie 

del pane, dicendo: 

‑La tua vita sia Io Eucaristia, il tuo contento e la tua gioia-. 

E il sangue del calice, in fiamma tramutato, brucia tutte le

imperfezioni che i ministri potrebbero incontrare. E questa

fiamma ardente di luce tutto fa scomparire, perché puri e 

mondi abbiano il lor Dio a servire. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco : 

così mi vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei vittima 

ognor, sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione, di riparazione e di ringraziamento 

a Cristo perché è tornato, si usciva e si partiva di nuovo 

per terra d'esilio. 

Gli angeli hanno accompagnato Gesù da dove

era partito e questo cantavan e suonavan: 

“Noi pur t'onoriamo, o Madre d'amor. Noi pur t'esaltiamo, 

purissimo fior. Ave, Maria. Noi luce e fragranza vogliamo 

da Te, vogliamo speranza, l'amore e la fé. 

A tutti perdona le colpe e gli error. 

Al mondo tu dona la pace e l’amor. Ave, Maria”. 

Poi gli angeli si sono recati in tutti i posti del mondo ove

c'è Gesù Eucaristico a chiedere misericordia per tutti e perdono, 

a pregare per tutti, affinché avvenga con un sol Capo un

unico ovile. 

E questo continuamente cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re. Sì, di Gesù dolcissimo venite al 

Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”. 

Dicitura

Cosa si deve da questo ricavare? Profonda umiltà nel servire

Dio, purità da offrire, grazia di Dio possedere per poter far

del bene al proprio fratello. Così la preghiera si innalzerà, 

e Dio l’accetterà. Così benedetti da Dio sarete, anche se tutti 

i giorni nominati non siete. 


24‑8‑1985

Cristo all'orario della Resurrezione partiva con gli angeli

suoi nell'arca mariana e lasciava questo mondo per un istante. 

In pochi minuti secondi si trovava sopra gli otto cieli

ed entrava con padronanza nella Gerusalemme Celeste a 

celebrare il vespro olocausto. 

Rivestito veniva di paramenti bianchi ornati di croci greche

all'ingresso dall'angelo suo Sacario. Poi si accostava all'altare 

a compiere il vespro olocausto. E i sette angeli apocalittici 

che circondan l'altare: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo volto. 

Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore,

 e benedici. A Te, Signor... Gioie, dolori, fatiche e speranze 

nel sacro calice noi deponiamo. Accetta, Signore...”. 

Poi fu cantato dagli angeli della pace il "Gloria in excelsis Deo 

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

dando speranza a tutti i popoli di poter entrare nella

Chiesa di Cristo, mentre il Pater noster l'han recitato i

due alti angeli che sono all'altare, e son quelli della pace, 

a proclamare il Ritorno di Cristo. 

Gli angeli creati senza prova han suonato e cantato questo: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi la Madre di Dio benedì i popoli di terra d'esilio, specie

i più bisognosi della sua misericordia, gli istituti religiosi di ambedue 

i sessi, benedì il clero secolare e la famiglia verginale e sacerdotale 

e prima di tutto il Pontefice, perché lo vuole affiancare 

nell’evangelizzazione mondiale.

E gli angeli pronti:

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi

nostri. Tu advocata peccatorum. O Maria, Virgo prudentissima, 

Mater clementissima, intercede pro nobis ad Dominum Iesum Christum".

E l'angelo Michele al trono, insiem con l'angelo del Mistero: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita. E così incomincia: 

‑Parliamo del Concilio di Gerusalemme nel 50 dopo Cristo. 

Alcuni cristiani convertiti dal giudaismo dicevano ai fedeli

di Antiochia: "Se voi non osserverete i riti della legge mosaica, 

non potrete arrivare a salute".

Paolo e Barnaba non mancarono di combattere queste dottrine, 

ma, per procedere con maggior sicurezza, decisero di sottoporre 

tale questione alla decisione di tutti gli apostoli in Gerusalemme. 

Là dunque andarono Paolo e Barnaba; giuntivi, gli apostoli 

e i sacerdoti si radunarono in concilio per discutere sotto la 

presidenza di S. Pietro. 

Questi si alzò e disse: "Dio, che conosce i cuori, non ha fatto

differenza alcuna tra noi e i gentili, avendo dato ad essi come 

a noi lo Spirito Santo. Perché dunque tentate Dio con l'imporre 

un giogo duro e inutile sul collo dei discepoli? Noi crediamo che essi 

come noi siano salvati con la grazia di nostro Signor Gesù Cristo,

senza questo giogo della legge".

Dopo una profonda discussione, gli apostoli e tutta l'assemblea, sotto 

la direzione e con l'assistenza dello Spirito Santo, decretarono 

che ormai le cerimonie della legge di Mosè non avevano più nessun 

valore. Ai cristiani di Antiochia scrissero:

"E' parso allo Spirito Santo e a noi di non imporre a voi

nessun altro peso".

Ecco cosa è avvenuto dopo la Redenzione, dopo che il Figlio

di Dio, Gesù Cristo, aveva redento! 

Ed ora che è ritornato Gesù raccomanda che il Vangelo è ancora 

quello e per la sua Venuta viene svolto quello che c'è

già nel Vangelo e ciò che aveva profetizzato Gesù Cristo, il

Figlio del Dio Vivente. 

Mettiamo in comunicazione  quello che Gesù ha 

detto a Natanaele: 

"Tu hai creduto perché ti ho detto che ti ho visto sotto il

fico. Ma vedrai cose più grandi: vedrai gli angeli salire e

scendere sopra il Figlio dell'uomo".

E questo avviene ora nel terzo tempo che gli angeli scendono

e salgono sopra il Figlio dell'uomo, cioè scendono a adorare

Gesù Eucaristico ogni giorno, a cantare le lodi, a adorarlo e

a riparare per tutti, specie i bestemmiatori e i disonesti. E

così vengono sospesi i castighi meritati, tramutati, tanti, in

misericordia, proprio per la mansione nuova degli angeli. 

E così gli angeli tutti: 

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi

e la preghiera a Te grave e solenne

dal nostro labbro muoverà le penne, 

in degno accordo all'armonia dei mondi. 

Il cuore esulterà nel sacro canto

d'un fremito d'amor più puro e santo. 

Cantiam con labbro pio, 

finché la voce non si spegne in Dio. 

Preghiam: Signore, a Te d'un labbro anelo

l'olocausto canor s'alzi gradito

e quella lode che con slancio ardito

a Te sciogliam pellegrinanti al Cielo, 

fa' che per i merii un dì dei nostri santi

al tuo cospetto ancor da noi si canti. 

Cantiam con labbro pio, 

finché la voce non si spegne in Dio”. 

Così Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice

e poi regalò Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Non potevi Tu sentirmi, né continuare a vedermi, se non

mi ricevevi Eucaristia. E così mi hanno obbligato a compiere

l’olocausto, che è a pro di tutti, perché è l'applicazione della 

Redenzione non pro multis, ma per omnes. 

Da questo(1), che sembra un male, fu ricavato un sommo bene 

universale perché possano tutti affacciarsi alla mia religione. 

E il sangue del calice, tramutato in luce, ritorna al ministro

un po' per volta la luce che c'era nel calice che il ministro 

consacrava nel Sacrificio dell'altare, perché nel mio Ritorno



era sol sostentamento, come l'ostia consacrata. 

Nota.(1)

La proibizione data ad Alceste di accostarsi all'Eucaristia. 

Così, nel fermarmi per la mia celebrazione, li metto di nuovo

in condizione d'essere illuminati per la mia celebrazione e

in più di poter comprendere che son tornato. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu' Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni 

per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo 

nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti 

ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. 

Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

E, dopo tre minuti di adorazione a Cristo Venuto, di nuovo si

scendeva nell'arca mariana ad accompagnar Cristo 

da dove era partito. E questo gli angeli cantan: 

“Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei

il tuo bel nome avrò. Voglio chiamarti al mattino, voglio invocarti 

a metà giorno, voglio trovarmi con Te al tramonto dei miei giorni, 

per poter goderti in eterno”. 

Dopo, gli angeli sono andati in tutte le parti del mondo ove

c'è Gesù Eucaristico a adorare questo Divin Sacramento, a 

riparare l'ingratitudine di tutti gli uomini e a vivere accanto a 

Gesù Eucaristia ogni giorno, a fargli, gli angeli, una degna compagnia, 

richiamando i popoli a venire anche loro a adorarlo, giacché, 

in grazia di Dio, lor lo possono anche ricevere. 

E questo continuamente cantan: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu sei 

gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra Tu 

ne campi, o dolce Amor”. 


25‑8‑1985

Gesù Cristo partiva con gli angeli suoi nell'arca mariana di

buon mattino, lasciando altri angeli a adorarlo nell'Eucaristia. 

E così in pochi istanti sopra gli otto cieli si trovava; 

all'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito 

dall'angelo suo Sacario di paramenti d'oro, entrava e si accostava 

all'altare a compiere il vespro olocausto. 

I sette angeli apocalittici pronti per i popoli a recitare il Confiteor, 

chiedendo perdono a Gesù per tutti i popoli che hanno peccato. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino con lo scettro di Re 

d'Israele improntava su tutti i popoli la solenne benedizione domenicale, 

affinché le genti tutte abbiano a ricordarsi  che il settimo giorno Dio 

se l’è riservato per Sé. 

Dunque si deve andare a Gesù Eucaristia, ad ascoltare e a vivere 

il Sacrificio incruento, partecipando così alla passione

e morte di Gesù Cristo, rimanendo così vicini a questo Divin

Sacramento che offre a tutti pace, consolazione e attrazione a Lui. 

E gli angeli tutti: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura in 

terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, 

che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta...”. 

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico. I nove cori angelici han cantato e 

suonato il Pater noster, mentre gli angeli creati da poco senza prova 

han dato in canto e in suono il "Gloria in excelsis Deo et in terra 

pax hominibus bonae voluntatis". 

E gli angeli tutti in coro: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Mentre formiamo qui riuniti una cosa sola, evitiamo di dividerci 

tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. Dov'è carità... 

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, 

Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, 

senza fine”. 

E gli angeli della pace: 

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l'eterno suo 

poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si 

dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno 

Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo 

del perdon. Osanna...”. 

E i nove cori angelici in canto e in suono: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando

l'Agnello pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù... Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo, 

nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, 

dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

L'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere sul

libro della vita: 

‑Guardiamo all'apostolo prediletto che aveva posato il capo

sul Cuor di Cristo, perché era vergine. Da questo è ben visto

come Gesù fin dall'inizio vuole la sua Chiesa. 

C'era al Calvario quando Gesù è morto. E dal patibolo ha consegnato 

a lui ciò che aveva di più caro: la Madre sua. 

Poi ha detto alla Madre: "Ecco il figlio tuo".

E in quel momento Gesù moribondo l'ha segnato sacerdote, 

consegnandolo alla Madre sua, Sacerdote Lei Stessa dal momento

dell'Incarnazione, portando così alla Pentecoste la testimonianza 

della Madre e del figlio suo diventato, degna testimonianza 

della Sposa dello Spirito Santo e del figlio diventato suo perché 

sacerdote e vergine lui stesso. Non conta se lui non era il capo, 

ma era colui che testimoniava come Cristo voleva la sua Chiesa. 

E vicino stava al Capo, che volentieri lo interrogava (gli era

d’appoggio) e lo teneva vicino.

S. Pietro diventò sacerdote alla Pentecoste come tutti gli altri, 

che furono donati del grande restauro di diventare vergini 

come fossero appena creati e redenti.

Questo grande avvenimento pentecostale sugli apostoli ha avuto 

un effetto così straordinario che si sentirono pronti a dare, 

per la verità, la vita stessa. 

Questo deve animare il ministro in aspettazione della replica 

pentecostale, quando Cristo sarà partito. 

Ma anche ora possono ritornare del primier candore, se credono 

al Ritorno, ed essere rinnovati, prima che scenda la rinnovata 

Pentecoste, per il prodigio della loro umiltà, trovandosi

proni alla volontà di Dio, disponibili a tutto ciò che Cristo

vuole e desidera da loro. 

E Tu, Maria Vergine Sacerdote, Madre di Dio, Regina del mondo

perché Madre dell'Infinito, che nell'umiltà profonda sei 

diventata Madre della Chiesa, perché così ti ha voluto, e Madre

di tutti i viventi, sprona le teste più superbe e di più alterigia a 

fare la volontà di Dio in tua somiglianza. 

Metti l'occhio misericordioso e pietoso sul Pontefice, che tanto 

ti ama. Illuminalo, preservalo e fallo sempre più illuminato 

con i raggi del tuo Cuore Immacolato, che son quelli che

han formato Cristo in Te. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato, il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori, al Sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

E, prima che Cristo consacrasse, gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo; con gioia andiamo alla mensa del

Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì alla persona del Mistero l'ostia da Lui consacrata: 

‑Che sia per questo mio corpo, sangue, anima e divinità che Tu

possa campare ancora un poco, a servirmi, ad amarmi ed a farmi

amare. 

E il sangue del calice in luce, offerto al ministro che vuole

essere in eterno di Cristo, giovi ad ogni degno sacerdote, 

perché sia accetto a Dio il Sacrificio incruento che ogni giorno 

compie, e sia pegno di rinnovamento del segno nell'Era Mariana, 

proprio per il Ritorno del Divin Figlio. E così possano, 

al mio comando, guarire completamente la ferita che fu fatta

alla mia Chiesa per quelli che mi hanno completamente rinnegato. 

E gli angeli tutti: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor”. 

E, dopo un istante di adorazione a Gesù Ritornato per i benefici 

che offre nel suo Ritorno, specie ad applicare la Redenzione non solo 

a molti, ma a tutti, di nuovo si scendeva nell'arca mariana 

con gli angeli che l’accompagnavan da dove era 

partito. E nello scendere gli angeli questo cantan: 

"Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit... ", portando

in terra d'esilio un po' di soavità e di bellezza e distaccando 

un po' da ciò che dà danno all'anima: il troppo attacco ai beni 

che finiscono. 

Poi gli angeli scesi sono andati a cambiare gli altri, quelli

che scendono tutti i giorni dal Cielo in massa a adorare Gesù 

Eucaristia, a rimpiazzare il loro posto ove loro son saliti al Cielo. 

E tutti i giorni c'è il cambio di questi angeli che la Madonna 

in più regala a adorare Gesù in Sacramento, al posto degli 

uomini che lo dimenticano e l'hanno dimenticato, aiutando

gli uomini a ricuperare la fede perduta e così la grazia santificante 

che gli manca, col ricevere il perdono dei propri falli e di nuovo 

vivere da buoni cristiani. 

E gli angeli davanti all'Eucaristia, in tutti i posti del mondo 

ove si trova Gesù Sacramentato, questo continuamente cantan: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla un'ora 

santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri tuoi

templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”. 


26‑8‑1985

Cristo di buon mattino partiva nell'arca mariana con gli angeli 

suoi in canto, che questo davan: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signore. 

Benedite le famiglie, o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, 

il contrito peccatore. Benedite il gran Gerarca, il pastor di questo 

gregge, benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Alla porta del santuario si era e, rivestito di paramenti verdi 

dall'angelo suo Sacario, all'altare si accostava ad incominciare 

il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te, 

Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da speriamo. Non

ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre nel

dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua sani i 

nostri errori. Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, 

o Signore!”. 

E gli angeli tutti: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. Noi 

amiamo Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo Te, 

o Signor. Noi preghiamo Te, o Signor, Noi cantiamo a Te, o Signor. 

Tu ci ascolti, o Signor. Sei con noi, Signor, sei con noi. 

Nella gioia Tu sei con noi. Nel dolore Tu sei con noi. 

Tu per sempre sei con noi. C'è chi prega: Signor, vieni a noi.

C'è chi soffre: Signor, vieni a noi. C'è chi spera: Signor, vieni 

a noi. O Signore, vieni a noi”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o simbolo apostolico, 

affinché la fede, la speranza e la carità crescano in tutti e

gli angeli della pace il "Gloria in excelsis Deo et in terra

pax hominibus bonae voluntatis". 

Mentre l'angelo Michele e l'angelo del Mistero al trono han

recitato il Pater noster. 

Poi la Madonna dal Paradiso benedì tutta la stirpe umana, 

perché abbia a aumentare di numero e in amor di Dio. 

Benedì la santa Chiesa con il capo. Benedì tutti i retti ministri, 

benedì la famiglia verginale e sacerdotale e tutti quelli che la 

stanno amare e invocare. 

E gli angeli tutti: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

Poi i due alti angeli che testimoniano all'altare il Ritorno

del Figlio dell'uomo questo han cantato: 

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte): non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me: la mia gioia 

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo

per Te”. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu... La luce e

la tua grazia mi guideranno ognor, da Te m'introdurranno per

sempre, mio Signor. Signore... ‑.

Continuando: 

‑Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo Trionfator. 

Il Signore t' ha scelta nel mondo qual segno, alle terre

lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli estremi 

orizzonti a te accorron le genti dai mari e dai monti. 

I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti i fedeli 

in Cristo son uno. Nobile...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul grande messale: 

‑Questo incontro col ministro, che si è espresso che anche tu

di ricevere l'unzione degli infermi hai il diritto, equivale

a trovarti di nuovo nella Chiesa mia, ché ti tenevano come

un'estranea. Dunque metti d'essere stata la pecorella smarrita. 

Ed Io in cerca di Te son venuto e ti ho portato sulle

spalle di nuovo nell'ovile, per far che Io abbia a dare

al clero ben disposto e che mi serve dei lumi speciali, perché 

si trovino in posizione di conoscere che alla montagna

son venuto e mi son fermato. 

Perché, a non avermi conosciuto, fu ferita la mia Chiesa per

quelli che se ne sono andati, che han detto: "Non serviam! Non

ti vogliamo più servire!."

E tutto quello che sta sorgere tra i ministri e te in forma

di pace è anche per Me, per poter aiutare e renderli più atti

nel lor ministero, per poter essere conosciuto da loro 

nel mio Ritorno. 

 E così mi metto a pari a loro ad aspettare un po' per volta

la resa, senza che nessuno si accorga, ma si ottenga la pace

completa per poter ricevere tutti i favori che da Ritornato

ho portato. 

Grande spettacolo, perché non avvenga una lite tra chi vuole

e chi non vuole: che non avvenga che abbiano a far dei martiri 

per il mio Ritorno, al posto di veri amatori di Dio. 

‑E Tu, Vergine Sacerdote Immacolata, ché per il tuo Fiat è

venuto al mondo il nostro Salvatore, mettiti Tu accanto ai ministri 

del tuo Cristo e col tuo amor materno falli umili e puri e da' a loro 

tutte quelle grazie che occorrono, per far che comprendano il Ritorno 

del loro Divin Maestro. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t' adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. 

Solo a Te chiediam il tuo amor. In Te speriam, Signor, in Te

speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà! Sei Tu la luce, la nostra 

gioia. Noi ci prostriam, Signor, e t'adoriam. Resta con noi, 

Signor, resta con noi. Dona il tuo pan del Ciel, pegno d'amor. 

Sei Tu la luce, la nostra gioia...”. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé. O Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe 

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro 

e dolce Re. Mi prostro...”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona del Mistero dicendo: 

‑L'Eucaristia sia la tua gioia, lo scopo per cui tu campi, e medita 

il perché ti sto comunicare: perché voglio che l'amor

che tu mi porti sia universale, a desiderare che tutti i popoli abbiano 

a venire a Me a adorarmi in questo Divin Sacramento. 

E il sangue del calice che luce diventa sia una luce nuova

per il ministro che celebra e che vuole essere di Me in eterno, 

affinché abbia tutte le qualità che gli offro per il mio Ritorno. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, o Signor, per ascoltarti ed offrirti 

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu

Amore sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti

i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci

del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Quando i fratelli si ritrovano 

tra lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, 

Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor”. 

E, dopo tre minuti di adorazione, ringraziando l'infinita maestà 

di Cristo, perché ha fatto la pace con la Chiesa che ha fondato, 

tramite il Mistero compiuto, e così tutto vien cancellato 

e tutto viene accomodato, di nuovo scendevan in terra di

esilio, accompagnando Cristo  da dove era partito: 

 “Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella. 

Tra le tempeste, deh! guida Il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per

noi”. 

Poi questi angeli sono andati a cambiar gli altri che da 

ventiquattro ore sono ad adorare: gli altri in Ciel vanno e loro

rimangono davanti a Gesù Eucaristia in tutti i posti dove

c'è l'ostia consacrata e così suppliscono tutti quelli che

non si ricordano di Gesù Eucaristia, di questo grande dono

che ha fatto agli uomini. E continuamente questo cantan: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

Questi angeli che salgono e scendono sull'Uomo Dio, cioè

nell'Eucaristia, sono in sovrappiù di quelli  che sempre

ci sono stati davanti a Gesù Sacramentato. Sono l'aumento 

comandato dalla Madonna, sempre a pro dei popoli. Sono quelli

che hanno appartenuto alla celebrazione del suo Divin Figlio. 

Poi scendono con Lui Ritornato e si accostano all'adorazione: 

l'intenzione la mette la Madre di Dio, unita alla sua benedizione 

che dà ogni mattino dal Paradiso. 


27‑8‑1985

Cristo di buon mattino sopra gli otto cieli saliva con gli

angeli suoi in canto, che cantavan il vespro mariano. Quando

ebbero finito di cantare, si arrivava sopra gli otto cieli. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti d'oro e poi si accostava all'altare, seguito dai suoi 

angeli, ad incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. 

Ti ringrazio che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che 

dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

Poi gli angeli tutti in canto e in suono: 

“Resta con noi, Signore, la sera, resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”. 

Poi dal seggio divino con lo scettro di Re d'Israele la Madonna 

Sacerdote benedì tutti i campi di guerra e da Madre 

universale e paciera invita alla tregua, per non ritornare più

a questa tirannia di odio fraterno. Benedì la santa Chiesa, il

clero e la famiglia verginale e sacerdotale con tutto il popolo 

a Lei devoto e bisognoso della sua misericordia. Benedì

gli ammalati, i tribolati e i perseguitati per la verità. 

E gli angeli in coro: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome ch'è tanto 

al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in fondo

al cuor. Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio

chiamarla ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre 

mia Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono

il Credo o Simbolo apostolico, perché la pace deve regnare

ovunque, se la verità deve fare il suo sfoggio. 

E i sette angeli apocalittici pronti a cantare il "Gloria in

excelsis Deo". Poi i due angeli che si trovano all'altare a

testimoniare il Ritorno del Divin Figlio han cantato 

il Pater noster. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso

Te, tra gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o

Signor. Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è

tra di noi nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, che il

Signore è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria 

a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito, che ci 

unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen. Alleluia”. 

Poi gli angeli tutti con a capo il Michele al trono hanno

rinnovato per tutti i cristiani le promesse battesimali, perché 

ogni cristiano sia pronto a mostrare che ha ricevuto il Battesimo 

e che è figlio adottivo di Dio. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul libro della vita l'angelo 

della verginità: 

‑Ricordati ‑dice a quella del Mistero ‑che Cristo ti ha portato 

sulle spalle e ti ha introdotto di nuovo nel suo ovile. 

Non è che tu sia scappata, ma ti avevo appartata, così non

han potuto farti dispetti di più, finché, vedendo che i pastori 

erano in posizione di poterti accettare e riconoscere che

sei stata battezzata e cresimata e che, dai cinque anni e mezzo, 

sempre, quando potevi, hai ricevuto l’Eucaristia, ti ho portata 

ancora da dove ti avevo Io allontanata, per non che

scoppiasse guerra per il mio Ritorno, invece di procurar pace. 

Dunque sii contenta, non dare nessun lamento, meditando quello

che han sofferto gli apostoli che, dopo aver dato la vita 

all'insegnamento del Vangelo, han coronato la loro esistenza con

il martirio. 

Guarda a Paolo, l'apostolo delle genti: dopo tutto il bene che

anche lui ha reso all'umanità, fu decapitato. 

Il mio Ritorno non porta alla strage, ma alla pace, a fare tutto 

quello che Io dico: obbedienti, ossequienti per non rivoltare 

l'amore che Cristo porta che, per difendervi, dovrebbe adoperare 

l'ira l'Eterno Padre contro i persecutori della mia Chiesa. 

La verità porta alla docilità, alla pazienza, alla carità. Dunque 

raccomando d'essere caritativi con se stessi e con tutti i fratelli. 

Siate obbedienti a ciò che dico, se mi amate e se volete che

questo ritmo di amore per voi, dico al clero, sia attuato in

verità, in vita e in santità. 

E Tu, Madre di tutto l'universo, Madre della Chiesa che il

tuo Cristo ha fondato, aiuta i retti ministri, preservali da ogni 

avversità e da' mezzo di poter salvare tutte le anime in

tua compagnia, perché, per il comando che Tu hai dall'Eterno

Padre di evangelizzare il mondo insieme con la Chiesa che il

tuo Divin Figlio ha fondato, sicura è la riuscita, perché Tu

sei specchio di insegnamento a tutti di far la volontà di

Dio, di umiltà profonda e di verginità in cui il clero 

deve imitarti e così poter dire: Vergine Immacolata, noi siamo i tuoi

figli primi, perché i ministri del tuo Cristo. Tu sei la Madre

del nostro sacerdozio, perché Madre di Dio. Noi affidiamo a Te

i nostri buoni propositi, i nostri desideri di far del bene e

di essere fedeli alle promesse che il giorno della consacrazione 

abbiamo fatto al tuo Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna, al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

Osanna al Figlio di David... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor 

si avvicina, si dona pane vivo ed offre pace al cuor. 

Osanna. Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, 

rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

ha donato Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente: 

‑Perché il mio corpo, sangue, anima e divinità dev'essere la

tua vita, che deve continuare fino a quel giorno che Io partirò 

e andrò sul Coro Virgineo, e la tua vita sarà finita-. 

E il sangue del calice che diventa luce e splendore adorna

il ministro che giura in eterno fedeltà a Cristo. Il Papa di

questa luce splenderà e ai persecutori della Chiesa temenza

farà. 

E gli angeli tutti: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente 

io ti adoro, sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel. 

Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto 

in questa vita e l'eterna gloria in Ciel”. 

E, dopo tre minuti di adorazione alla volontà di Cristo Ritornato, 

si scendeva ad accompagnarlo in terra d'esilio con questo canto: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re”. 

Poi, come è consuetudine, c'è il cambio: gli angeli scesi con

Cristo vanno a cambiar gli altri, che in Ciel vanno, in tutti

i posti dove c'è Gesù Eucaristia e continuamente cantano lodi 

a Gesù Eucaristico, ringraziandolo di tutti i benefici, 

adorandolo per chi è dimentico e dando lodi a Gesù, chiedendo 

favori per tutti gli uomini. 

E questo continuamente cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Cronaca

Mai smettere di onorare Gesù Sacramentato; e così tutto ciò

che a Lui si chiederà, si otterrà. 

Se scarseggerete con Lui, il danno sarà di voi, e non vi darà

retta in quello che gli cercherete. 


28‑8‑1985

Gesù partiva da terra d'esilio alle tre mattiniere nell'arca 

mariana con gli angeli suoi che cantavan: 

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque sempre Virgo, felix

coeli porta... ". 

In pochi istanti già sopra gli otto cieli era e all'ingresso

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti violacei, 

richiamando alla penitenza e alla mortificazione, per

poter avere il coraggio e la forza di emendarsi dai propri

difetti e perché Gesù possa usare misericordia con tutti. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

‑Pietà e misericordia e perdono per tutti gli uomini, specialmente 

i più bisognosi della tua misericordia! ‑

Continuando: 

“Misero cor, deh! pensa che già peccasti assai. Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni, 

i mesi e gli anni. Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Signor. 

Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono. Vieni che ti perdono, 

non dubitar di me”. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti, Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta... Tu sei il vino che 

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. 

Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria

futura. Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le

tue parole! Sarem fratelli alla mensa del Padre, sarem un cuore

ed un'anima sola. Resta con noi, Signore!”. 

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono

il "Gloria in excelsis Deo". I nove cori angelici han cantato 

il Credo o Simbolo apostolico e i due alti angeli che si trovano 

all'altare a testimoniare il Ritorno del Figlio dell'uomo, Gesù Cristo, 

han cantato, accompagnati dalla fanfara angelica, il Pater noster. 

Il Michele e l'angelo del Mistero al trono han cantato: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì tutti gli istituti 

religiosi di ambedue i sessi, benedì tutto il clero e la famiglia 

verginale e sacerdotale fondata da Cristo, il Capo della Chiesa, 

il Pontefice, con tutti quelli che si trovano in autorità, che abbiano 

luce di dare solo la verità. 

E gli angeli tutti: 

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te, 

Maria, l'opra, la mente e il cuor”. 

E, continuando, ancora gli angeli: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui, mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui, mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita. Il Signore è la mia gioia. Nel mattino io ti invoco. 

Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, 

ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore

è la mia vita...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑La persona del Mistero fu scelta dalla Madonna, dicendo che

era della sua stirpe; e ha ottenuto di farle il giudizio particolare 

senza che morisse; e la sua vita, per lo scopo per cui era stata 

scelta, era di purgazione. 

Trentaquattromila anni di purgatorio: ogni anno che passava 

erano mille anni che scontava, perché nel giudizio non aveva

tenuto conto del bene che in quarantatré anni poteva aver fatto. 

Così, dopo trentaquattro anni che era avvenuto questo Mistero, 

il purgatorio era finito. Dunque: questa sapienza che Cristo

ha consegnato per la Chiesa costa. 

Non è un divertimento veder Me, sebben glorioso e ritornato, 

perché porto ancora in Me i segni della passione, della flagellazione 

e della crocifissione. 

Chi non vuol credere tralasci, ma questa Opera non va toccata, 

perché chi tocca il mio clero, che è la pupilla del mio occhio, si 

acceca,  chi tocca il Mistero compiuto tocca il mio cuore e muore. 

Dunque: chi qui entra deve usar cautela, altrimenti tralasci

di venire. Non è una cosa da strapazzare, per non trovarsi

strapazzati e pentiti senza poter rimediare. E' elettricità

mariana che fa contatto col l’aldilà. 

Chi pregherà perché si faccia chiaro, sarà benedetto da Dio. 

E non si abbia a mettere ostacoli a Gesù Cristo. E' una Cosa mai 

avvenuta e che più non si ripeterà, perché è il terzo Mistero della fede: 

il Ritorno  di Cristo attraverso l'arco per il trionfo del Cuor

della Madre Immacolato e per applicare la Redenzione ad ogni

nato. 

Dio è paziente e misericordioso, ma non si lascia prendere in

giro, perché Cristo già tutto ha pagato e tutto all'uomo ha

dato, perché possano convertirsi e venire tutti al loro Dio. 

Chi si accorge di aver sbagliato si fermi, domandi perdono a

Dio, che tutto sarà perdonato, e Gesù si scorderà che l'ha offeso. 

E Tu, Madre dell'Infinito Amore, avvolgi i tuoi devoti con i

raggi del tuo Cuore Immacolato e attira tutti a Te, specialmente 

i più bisognosi della tua protezione e del tuo appoggio. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti i

nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore

sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i fratelli 

ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo

amor. Tu Amore sei, Signor. Quando i fratelli si ritrovano tra

lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come 

Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Che deve vivere di Me Sacramentato, anche per star sempre unita 

a Me in questo Divin Sacramento, affinché Gesù Eucaristia

sia amato, adorato e ringraziato da tutte le genti. 

E il sangue del calice, in fiamma viva tramutato, brucia al ministro 

che crede al mio Ritorno ogni imperfezione, e rende di bellezza 

e di splendore il lor ministero sacerdotale. Così ritorna la 

fede a chi l'ha languida e non sente più l'attrazione a Dio, 

rende fervoroso l'uomo che corre a farsi assolvere

e poi, degnamente, in grazia, a ricevere Me Eucaristia. 

Questi sono gli effetti di questa fiamma ardente che non consuma, 

ma purifica il ministro. 

E gli angeli tutti: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo, 

del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio

per salvar l’umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi tutti

s'incarnò, la feconda sua parola tra le genti seminò, con amore 

generoso la sua vita consumò”. 

E, dopo tre minuti di adorazione a Gesù Ritornato per i favori che 

offre agli uomini e per l'amor che gli porta, sconfinato, di nuovo son 

scesi nell'arca mariana ad accompagnar Cristo da dove 

era partito. 

E questo cantan nello scendere: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il Cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

Poi si sono recati, questi angeli, a adorare Gesù Eucaristia

in tutti i posti del mondo ove si trova Sacramentato. 

Gli altri salivan al Cielo e questi si fermano ad adorare, 

a ringraziare e questo cantano: 

“Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. In Te speriam, Signor, in Te 

speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà! Sei Tu la luce... Resta con

noi, Signor, resta con noi. Dona il tuo pan del Ciel, pegno d'amor. 

Sei Tu la luce... Noi ti amiam, Signor, e t'adoriam”. 

Cronaca

Cristo è potenza e bontà infinita. 

Intanto che mi fermo in terra d'esilio fatene di Me e di quel

che dico uso. 



29‑8‑1985

Ove spuntava l’alba, Cristo partiva con gli angeli suoi nell'arca 

mariana, col canto della Salve Regina. 

E in pochi istanti sopra gli otto cieli era e alla porta della 

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti bianchi,

ornati di croci greche. 

Poi Gesù Cristo si accostava all'altare a compiere il vespro

olocausto col seguito di tutti gli angeli. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo Eterno Iddio, abbiate di noi pietà! 

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio, Uno e Trino, 

abbiate di noi pietà! Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

Poi i nove cori angelici subito han cantato il Credo
o simbolo apostolico. Gli angeli della pace han dato in canto

e in suono il "Gloria in excelsis Deo" e il Michele insiem

con quello del Mistero ha cantato il Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria. Egli nel mondo ormai è Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, 

in mezzo a noi. Vieni nella tua casa. Dona la pace e l'unità, 

raduna la tua Chiesa”. 

Poi la Sacerdote Madre dal Paradiso benedì quelli che hanno

più bisogno della misericordia di Dio, di perdono, di emenda e

di conversione. Poi benedì la famiglia verginale e sacerdotale, 

tutte le persone impegnate in questa Opera, che sanno e

che pregano. 

Benedì tutta la gioventù, unita agli ammalati e ai tribolati. 

E tende a far smettere la guerra, perché è la rovina del mondo. 

E gli angeli in canto: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

E gli angeli tutti: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Al tuo santo altar mi appresso, 

o Signor, mia gioia e mio amor. Mi risplenda la luce del

ver e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo altar... Mia

speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul libro della vita: 

‑Parliamo di quando Tu, Gesù, per la seconda volta hai moltiplicato 

pani e pesci. C'era gente digiuna da tre giorni ad ascoltarti. 

E proprio per la lor fedeltà, dimenticando anche i bisogni del corpo, 

hai domandato agli apostoli quanti pani avevan. 

E loro han risposto: 

"Sette pani e alcuni pesci".

Allora tu li hai benedetti e così si son moltiplicati e son

diventati tanti. E hai sfamato quattromila uomini, senza contare 

i fanciulli e le donne. Così tutti hai sfamati; e anche sette 

sporte sono avanzate. 

Ecco la provvidenza a chi ama sopra tutte le cose Dio, che

nei bisogni provvede! 

Così è e sarà del buon cristiano che si ricorda mattina e sera del 

suo Dio. Se non sarà il miracolo della moltiplicazione, 

sarà che abbiano ad avere lavoro per mantenere le proprie famiglie 

e procurarsi il necessario con la benedizione di Dio. 

Se si ricorderanno di Dio, Dio non li abbandonerà. 

Pensare e tener presente che chi prega prima di tutto si salva, 

chi prega ottiene e chi prega sarà ascoltato da Dio. 

Dio ha promesso e non manca di parola. E' l’uomo che si scorda

del proprio Dio e vuol fare da solo e così tante volte di tante cose 

manca. 

Abbiate fede e pregate. Abbiate fede e cercate. Abbiate fede ed

otterrete. 

Poi diamo un pensiero a Giovanni Battista, il precursore, a

cui fu tagliata la testa per aver detto e per aver corretto: 

"Non è lecito!".

Ecco la disonestà dove porta: ha portato a far tagliare la testa 

al precursore! Ecco a non voler emendarsi quando si è corretti, 

e a voler continuare a peccare: si arriva a diventar assassini e a 

perdere l'uso di ragione, ché nessuno è padrone della vita 

di un altro! 

Si perde l'uso di ragione, si diventa selvatici e ci si crea

una vita disperata. 

Dunque ogni uomo deve aver temenza di quel che ha fatto questa 

donna a chiedere la testa di G. Battista, a non 

emendarsi quando ha sbagliato e a voler continuare nel peccato, 

rifiutando le grazie di Dio, se buone persone stanno avvisare 

quando vedono sbagliare. 

E Tu, Madre di Dio Sacerdote, sei messa apposta dal tuo Divin

Figlio da Madre universale perché abbia a procurare la conversione 

dei peccatori, l'aiuto ai bisognosi e grazie attuali

abbondanti per chi si sta ribellare alla volontà di Dio. 

Chi è fedele a Dio si ricordi di riparare i propri e gli altrui 

peccati, se vogliono essere coperti dalla misericordia di Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli…”.

Poi Gesù Cristo consacrò all'altare particola e calice, poi offrì di

sua mano Sé Eucaristico alla persona presente del Mistero

‑Pensa quanto ti ho decorata a trovarti da Me comunicata! 

Così sei obbligata ad amarmi e servirmi con contentezza e pace, 

pensando che servir Me, che sono il Salvatore, è regnare-. 

E il sangue del calice che si moltiplica e diventa luce fulgida, 

fa splendere il retto ministro di questa luce, perché sia sempre 

e ovunque un degno ministro di Cristo. Così gli angeli vicini 

a questi ministri si stan trovare le lodi a Dio a cantare. 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico 

pane mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo

fin d'ora godiamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam. O Padre, la gloria 

solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. Dell'unica lode perenne 

lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

E dopo tre minuti di adorazione, chiedendo a Gesù Ritornato

misericordia e perdono per tutti, di nuovo in terra d'esilio

si scendeva. 

Poi, scendendo nell'arca mariana, accompagnando Cristo 

da dove era partito, gli angeli questo cantan: 

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida Stella, la dolce speme dell'infelice. 

Appena spunta in Ciel l’aurora, Te invoco, o Vergine, nostra 

Signora. A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni 

dolor. Sui campi alpestri della foresta il tuo bel nome risuoni

ognora. Grida il nocchiero nella tempesta: Nostra Signora, 

nostra Signora. La pastorella sulla collina a Te, gran Vergine, 

umil s'inchina: Madre ‑ti dice ‑ del Santo Amor, Vergin, Tu guidaci 

al tuo Signor".

Poi sono andati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia a

adorare, a ringraziare e a riparare. 

E questo continuamente cantan: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita. Dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga...”.

Poi fanno questa invocazione alla Madonna: 

“Regina del SS. Sacramento, fa' che Gesú sia amato ogni 

momento, in ogni istante, da qualunque abitante. 

Cristo, Donator di sangue, da' vita e sazia l'umanità che langue. 

Dolce Ebrea, bellezza nevea, fa' che entri nell'arca per pria

la stirpe ebrea”. 


30‑8‑1985

Gesù partiva con gli angeli suoi alle due mattiniere da terra

d'esilio e si recava nell'arca mariana sopra gli otto cieli

con grande prestezza. 

E all'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti rossi dall'angelo suo Sacario, poi si accostava all'altare 

ad incominciare il vespro olocausto, seguito dagli angeli

che l' hanno accompagnato nella salita. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l’altare, domandando 

perdono per tutti, questo han recitato: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! Il

mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è sempre dinnanzi. 

Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi 

occhi io l' ho fatto. Purificami... Così sei giusto nel tuo parlare 

e limpido nel tuo giudicare...”. 

E gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".
I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico, dando mezzo a tutti di accrescere la

propria fede, la speranza e la carità. 

E gli angeli presenti creati senza prova han cantato e suonato 

il Pater noster. 

E i due alti angeli all'altare, pacieri, che proclamano il Ritorno di

Gesù Cristo, han cantato questo: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino con lo scettro 

di Re d'Israele ha benedetto per pria la famiglia verginale e 

sacerdotale fondata da Cristo: ‑ …unendo a questa solenne 

benedizione le suore di clausura che sanno del Ritorno

di Cristo e che si nutrono dei lanci eucaristici che ha dato

il mio Divin Figlio nel Sacramento d'amore a tutte le claustrali

che sanno che il mio Divin Figlio è tornato e pregano, 

tutte le vergini che sanno di questa Cosa e pregano e danno

dei sacrifici, perché questa Opera è penitenziale e cancella

la pena temporale che si deve scontare al di là. 

Benedetto rimane il Pontefice, preparandolo a capire il Ritorno 

del mio Divin Figlio-. 

Così il Michele ha riportato tutte queste parole nel momento

che le pronunciava dal Paradiso la Madonna, partecipando così

Lei stessa dal Paradiso all'olocausto che compie il suo Divin 

Figlio: Lei nel gaudio e Lui nella Gerusalemme Celeste, Celebrante 

e Operante. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E continuando gli angeli: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e 

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, 

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice 

d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

E gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore, la sera, resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Ti porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Resta con noi... la notte mai più scenderà”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita: 

‑Parliamo delle vergini prudenti e delle vergini stolte. 

La verginità ha i suoi requisiti, perché è una donazione a

Dio, in somiglianza della Madre sua che ha detto il Fiat. 

E così Cristo, nato da Madre Vergine, è la bellezza virginea 

in persona, perché è l'Uomo Dio, e vuole al suo corteggio 

nell'Eucaristia la verginità femminile e la verginità sacerdotale, 

che devono essere l'attrazione delle famiglie ad osservare

la legge di Dio e i doveri del proprio stato. E' una necessità 

per la Chiesa che Cristo ha fondato, non è un abbellimento, 

ma è una necessità per il culto a Dio, perché sia accetto 

all'Eterno Padre il Sacrificio incruento che il ministro offre

tutti i giorni.

 Verginità della mente, verginità del cuore, verginità 

in tutto ciò che si opera e si fa. 

Allora il mondo andrà più bene, avrà più fede e vorrà bene e

crederà, perché vedrà queste anime fedeli a Dio vivere una vita 

che loro non si sentono di vivere, perché non chiamati a

tale altezza. 

E Tu, Vergine Sacerdote, guarda con occhio benigno e pietoso 

a queste anime che Dio ha chiamato sol per Sé in purità, 

in giustizia e in beltà, fa' che vivano ciò che han promesso, 

fa' che vivano nella carità e nella vita spirituale per i loro fratelli 

e sorelle, proprio nella preghiera continua che accetta è 

all'Eterno Padre, per beneficare terra d'esilio. 

Fa' sentire a tutti i tuoi ministri la responsabilità che pesa 

su di loro, se mancano alle promesse fatte e alla consacrazione 

che han giurato a Dio, ché han giurato a Dio di trovarsi di Lui 

in eterno. 

Accompagna tutti i consacrati e le donate, affinché arrivino

a quella santità verginale operosa  alle promesse che 

a Cristo han fatto. Ferma l’uragano, fa' temenza ai persecutori 

della Chiesa: che si abbiano a ritirare, perché l'ira divina non

abbia su di loro a piombare. 

Gesù, misericordia e pietà di noi tutti! Mostra che ci stai amare 

e da' mezzo a noi tutti di starti l'amor contraccambiare. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. Dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: 

così mi vuoi dir. 

O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei vittima 

ognor, sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”. 

Poi Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi offrì
 Sé 

Eucaristia alla persona presente: 

‑Onore e gloria alla SS. Trinità sta' rendere-. 

E il sangue del calice che, offerto al ministro, diventa luce 

vitale, insegna al ministro la via da percorrere per santificarsi 

e santificare. 

E subito gli angeli: 

“Viva, viva il Divin Sacramento: Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa: chi ne mangia in eterno

non muor. T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace

e d'amor. A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede

ed amore e sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di lode

e d'amor. T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace

e d'amor”. 

E, dopo tre minuti di adorazione per tutti i favori che Gesù

concede e cede, di nuovo si scendeva in terra d'esilio. E gli

angeli questo cantan: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, ch'è tanto 

al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo

al cuor. Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora. Voglio

chiamarla ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre 

mia Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Poi velocemente si son recati dove c'è Gesù Eucaristia a adorare, 

a riparare e a implorare misericordia per tutti. E continuamente 

gli angeli questo cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 


31‑8‑1985

Gesù Cristo di buon mattino (già l'alba spuntava) pronto da

terra d'esilio se ne andava. E gli angeli, nel salire insieme

nell'arca mariana, le lodi alla Madonna cantavan, cioè il vespro 

mariano, onorando la Madonna perché Cristo in sabato è nato. 

In pochi istanti sopra gli otto cieli si trovava e all'ingresso 

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito dall'angelo 

Sacario di paramenti bianchi, ornati di croci greche. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso, 

ti ringraziamo che hai acceso il roveto. Fa' conoscere che 

dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico. I due alti angeli della pace

che all'altare testimoniano il Ritorno di Cristo han cantato

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis", mentre il Michele al trono con l'angelo del Mistero 

ha cantato il Pater noster, accompagnati dalla fanfara angelica. 

E subito la Madre di Dio al trono divino, con lo scettro di

Re d'Israele chiama tutti i popoli a conversione, a domandare

perdono a Dio, affinché l'Eterno Padre non abbia a distruggere, 

per la grande infedeltà, i figli del basso globo. 

E gli angeli tutti: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

prega per me. In questa misera valle infelice tutti t'invocano 

Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a Te. O Santa Vergine, 

prega per me. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio 

è al peccatore: tesori e grazie racchiude in sé. 

O Santa Vergine, prega per me”. 

E gli angeli della pace: 

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si dona pane 

vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, 

o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. 

Osanna...”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse sul libro 

della vita: 

‑Guardiamo a Paolo dopo la conversione come ha trafficato i

talenti che Dio gli aveva dato. Appena riconosciuta la sua

conversione, si è imbarcato ad evangelizzare insiem con Barnaba 

e ha fatto dei grandi prodigi. 

Gli Ebrei non hanno accettato quello che lui insegnava

e neanche i Giudei, mentre i gentili accettavano la predicazione. 

Ha incontrato anche un finto profeta, un mago che danneggiava 

la predicazione che loro facevan. Era presso il console di quel posto. 

Lo rimproverò della sua magia che distruggeva il Vangelo che

lor predicavan, chiamandolo figlio del demonio, dicendo: 

"Per molto tempo tu rimarrai cieco".

E così avvenne: cieco è rimasto e cercava appoggio per camminare. 

A questo miracolo, il console si convertì, credette al Vangelo

e divenne figlio della Chiesa. 

I Giudei ed altri, vedendo che i gentili l’ascoltavan, han messo 

la città in subbuglio. Così Paolo fu battuto, tanto che questi 

credevano  d'averlo ucciso e l'han portato fuori della città. 

Arrivati quelli che erano convertiti, si spaventarono, ma

lui dopo un momento si è rizzato in piedi ed è entrato con

loro nuovamente nella città a predicare il Vangelo. 

Questo è il modo di fare a trafficare i talenti che Dio dà. 

La vocazione che Cristo dona è accompagnata anche dai talenti 

che occorrono per vivere da buoni cristiani nello stato

in cui Dio chiama. Ma occorre la virtù, occorre osservarli, 

i comandamenti, non appena saperli. Bisogna conoscere i doveri

del proprio stato. 

La vocazione al sacerdozio va accompagnata dalla buona volontà 

nel trafficare i talenti  ciò che questo stato impone 

e comanda di eseguire, per essere di buon esempio a tutta l'umanità 

e così insegnare a tutte le famiglie come si devono comportare per 

arrivare alla salvezza eterna. 

Chi si è donato a Dio interamente non si deve dimenticare e,

con la grazia di Dio e con l'assistenza della Madre di Dio

Sacerdote, deve continuare nella via intrapresa, senza voltarsi 

indietro, che la grazia non mancherà, se si avrà la buona

volontà. 

Così sono le vergini che, date a Dio interamente, non devono

più tornare alle massime del mondo, ma devono sforzarsi di

proseguire nella via intrapresa, perché non vale dire che si

è pentiti, perché si tradisce se stessi e la propria vocazione. 

Dare buon esempio al popolo, a chi ha formato la sua famiglia

ed ha ricevuto il sacramento del matrimonio, perché la loro

fedeltà invita le famiglie a mantenersi sempre e ovunque fedeli 

alle promesse che han fatto quando han ricevuto questo

sacramento. Altrimenti si è responsabili della mala vita del

mondo intero, se le vergini e i consacrati mancano alle promesse 

fatte a Dio. 

Con la preghiera e con la mortificazione si può superar tutto, 

perché la preghiera è onnipotente presso Dio. 

Non bisogna fidarsi del mondo e delle sue massime, perché è

traditore di se stesso, perché pascolano insieme col demonio

che vuole la perdita e il danno di ogni uomo. 

Questa è la spiegazione dei talenti che occorre in questo tempo. 

E gli angeli della pace: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene, lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. 

Lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni 

bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particole e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, perché

si trovi
 consolata da ciò che Cristo opera e da ciò che l'invita ad 

aderire a onore e gloria alla SS. Trinità. 

E il calice in luce che si moltiplica, lo rovescia sul capo

del ministro che vuole essere in eterno del suo Cristo, rinnovandolo 

del primier candore, anche se vergine è sempre stato, 

perché appartenga in avvenire alla trina santità che possiede

il suo Divin Maestro. 

E tutti gli angeli, adorando Cristo Re: 

“Sei nostro Re, Tu, grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor. 

Tu nostro amor, nostro desio. Siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo: sei

nostro Padre. Te sol vogliamo: sei nostro Re. Sei nostro Re: 

quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. Risponda

l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l’altar. Noi ti giuriamo amore... 

Re glorioso nel Sacramento, or qui prostrati noi ti adoriam. 

Dei figli accogli il giuramento: viver e morire per Te vogliam. 

Noi ti giuriamo amore...”. 

E, dopo sette minuti di ringraziamento, di adorazione, chiedendo 

aiuto e perdono per tutti gli uomini, di nuovo si scendeva

in terra d'esilio ad accompagnar Cristo da dove era 

partito. 

E gli angeli questo cantan: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e

alla grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre

pia, o Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul

tuo popolo fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo popolo

fedel sa i prodigi di potenza che fai piovere dal Ciel. O

Maria, Madre pia...”. 

Poi sono andati a adorare in tutti i posti del mondo

dove c'è Gesù Eucaristia e continuamente questo cantan: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido

velo tu vivi nell'ara, felice tesor. O mistico Agnello, ti

adoran le genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia 

fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e costumi

rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, del

nuovo, a nutrirsi, comune Pastor. O mistico Agnello, ti

adoran le genti con palpiti ardenti di fede e d'amor”. 

